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PERSONAGGI. 

MACHMUT Finanziere . < 

TA*MAS figliuolo di Machmut. 

OS MANO Tartaro, uomo d’armi. 

FATIMA figliuola di Osmano, sposa di Tamas. 

IRCANA schiava favorita di Tamas. 

. • 

I 

ALI amico di Tamas . 

CURCUMA custode delle schiave di Tamas . I 

* ' '* * ' 

Altre Schiave , che non parlano . 

Quattro Eunuchi neri . 

Quattro Servi di Machmut . 

Seguito di servi , c schiavi di Osmano , fra quali dan- 
zatori , e suonatori di tamburini , ed altri strumenti 
orientali . 

La scena si rappresenta in Ispaan città capitale del Re- 
gno di Persia in casa di Machmut in un atrio , che 
introduce al serraglio di Tamas. 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

\ 

Tamas , e Ah. 



Tarn. mi annojare, All: son dal dolore oppresso; 

Odio gli altrui consigli, odio persin me stesso. 

L’ oppio , che pur sai quanto suole alterar gli spirti , 
Nulla giovommi . Oh pensa ; vanne: non veglio ud.r ti . 
Ah. Si , me ne andrò : che importa a me , che voi parliate ? 
Io sarò sempre All , ancor quando crepiate ; 

E sarò sempre stato vostro fedel amico , 

Ancor che de' miei detti non ve ne caglia un fico . 
Tarn. Come parli? Che stile inusitato, e nuovo? 

Fra tai sconce parole Ali piò non ritrovo . 

A 4 Pre- 
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Pregio è di noi Persiani il parlar grave, e bene* 

Ridicolo costume in Ispaan conviene . 

Come favelli? Hai d'oppio la dose caricata? 

Alt. Sì, amico, doppia dose per voi ne ho trangugiati: 

Per voi, che pur vorrei colla letizia mia 
Scuotervi da cotesta letal malinconia . 

L’oppio, quel suco amaro, ch'è agli Europei Veleno, 

Di cui nell' Asia nostra s’ empion le genti il seno , 

Gioja mi desta in petto inusitata, e strana. 

Tamas , gioite meco . 

Inm. , ’ Ogni tua cura è vana: 

Gioir non mi farebbe nè scettro , nè corona , 

Vedi , se potrà farlo un ebrio , che ragiona . 

Alt. Ebrio son io, noi niego: pel sonnifero amaro, " 

Non pel vietato vino , dolce al palato , e caro ; 

E pur ( ve lo confido ) in quattro ”jer di sera 
Un orcio ne bevemmo nella taravnnzera fi) . 

Tarn. Cosa tu mi confidi da me con sdegno udita ; 

Vino non bevvi mai pel corso di mia vita. 

Ciò, che il pubblico offende, per ragion del divieto, 

Dee l’ anime ben nate offendere in segreto. *( 

E dove nQn arriva la forza di chi regge , 

Vincola nei recessi dell’onestà la legge. 

Alt. Sì, giovine ben nato, alma di virtù piena, 

Alma , eh’ esser tranquilla dovrebbe , e più serena ; 

Poiché se un giovin pio ripieno ha il cor di doglie t 
Chi fia, che ad imitarlo nella bontà s’invoglie? 

Tarn. In te cresce de’ spirti l’alterazion funesta , 

Per tai ragionamenti ora importuna è questa 
Lasciami te ne prego . 

A fi. Io non vi lascio al certò^ 

Se il duol, che avete in sdito, non mi mostrate aperto . 

, Non vi darò consigli, non vi sarò molesto. 

Altro da voi non bramo. 

Tarn. 

(l) Albergo pubblico in Persi n n tornigli. mzA delle osterie 
nostre, differenti però nell' n r o . 
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T.*’*. Altro non vuoi ? 

Ah. . Che questo i 

Tarn. Sai tu, che il patire mio sposa mi ha destinata. 

La# figliuola di Damano ? ♦ • 

i Ah. Ella era appena nata, 

E voi d'un lustro appena ; senz’ara, e senza nume 
Foste legati insieme, giusta il perso costume. 

Tarn. Empio costume, e rio, cke il maggior ben ci fusa . 
Che toglie a noi l’arbitrio, e offende la natura. 

Ecco, amico, la fonte del mio dolor estremo. 

La sposa oggi s’ aspetta , l’ ora s* appressa , io tremo . 
Alt. Ed io, ridete, amico, ed io sarei concento. 

Non se una sola sposa aspettassi , ma cento . 

Tarn. Vanne, lo dissi, il veggio, hai la ragion perduta . 
Alt. Vado... E’ brutta la sposa? 

Tarn, : . Non so, non d’ ho veduta. 

Sai pur, che le fanciulle serbansi ritirate, 

E scopronsi allo sposo dopo esser maritate . 

Ma tu deliti ; vanne . 

Ah. . Un’altra cosa sola. 

Tarn. Teco non vo’ parlare . 

Ah* Udite una parola. 

• Tarn. Che sofferenza ! Parla . 

Alt. Era 1’ ebrio , e fra l’ astute 

Vo’ domandarvi ; avete forse il cor prevenuto? 

Tarn. Ah sì, d’Ircana mia, della mia schiava acceso, 
Soffrir non potrò mai d’un altro nodo il peso. 

Nel rimirarla intesi tosto ferirmi il petto , 

E crebbe a dismisura in sei lune l’ aflètto, 

L’ ajma quei suoi begli occhj a vagheggiare avverta 
Odia d' ogn’ altra il nome, ogni beltà disprezzi. 

Ali. Tamas, il mio consiglio... 

Tarn. , Vattene, io ton l'ascolto. 

Ah. Vado; ma prima udite i sensi d’uno stolto. 

D’ uno , che in fretta in fretta vi dice il suo pensicre , 
£ i' oppio a digerire scn va sull’origliere. 

Vi 
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Chi sa, che rimirando Fatima a faccia a faccia 
Beltade in lei non trovi , che mi diletti , e piaccia ? 
Avrà questa d’Ircana non men le grazie sue. 

Porrò , se ambe son vaghe , amarle tutte due . 

Ma che pretenda Ircana esser sola il mio nume , 

Oltre il dover di figlio , offènde anche il costume . 

Si , mirerò la sposa , sì , mirerolla in pace : 

D’ Ali mio fido amico il consiglio mi piace . 

) 


Ire. T^Amas, perchè sì lento a riveder ritorni 
Quella , che per te solo mena felici i giorni ? 

Sai pur, che oltre il vederti non provo altro contento: 
Un secolo mi sembra lungi da te un momento . 

Tarn. Molto non è, che al bagno io ti lasciai, mia vita: 
Tosto più dell’usato sei fuor dell’ acque uscita. 

Ire. Ah son tre giorni intieri , eh’ io piango , e mi dispero . 
Barbaio , tu mi lasci . 

Tarn. No , non sarà mai vero . 

D’ amarti fin eh’ io viva , sacra ti do parola . 

Bastati ? 

In. No . 

Tarn. Che brami? 

Ire. ' Voglio, che mi ami sola. 

Tarn. Oh ciel ! 

Ire. Lo vedi , ingrato , lo vedi , se m’inganni ? 

Lo so perchè sospiri, lo so perché t’affanni. 

Non mi tenere occulto ciò, che purtroppo ho inteso. 
Oggi verrà la sposa , sei di vederla acceso . 

Venga, ma non isperi, che abbia a servirla Ircana. 
E>i Machmut tuo padre cotal lusinga è vana . 

Egli mi ha compra, è vero, dal genitor crudele. 

Schia- 


SCENA III. 

Ircana , e detto . 

I 
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Bammi d’ amore in vece la libertade in dono . '■ ' 
Tarn. Ah crudcl , sì penosa parti la mia catena? 

Ire. Tu lo sai, se finora n'ebbi diletto, o pena. 

La libertà ti chiedo non per lusinga insana, 

Ma per morire , ingrato , dagli occhj tuoi lontana ; 
Ma per lasciarti in pace accanto alla consorte , 

Senza che ti funesti l’orror della mia morte, 

Tarn. Ah , che ogni tua parola t a questo cuor ferita ; 
Non lascierotti, Ircana , non morirai, mia vita. 

In faccia al genitore armerò il cor d‘ orgoglio . 

Venga 1’ odiata sposa, dirò, che non la voglio. 

Se del figliuolo il padre desia mirar k orale , 
Abbiala; ma col mezzo delle tue fiamme sole. 

In altra guisa aspetti vedermi ali' Ottomano • ì 
Tra le Persiane genti andar col ferro in mano . . . 

Ire. Dunque ? 

Tarn. Non più; se temi, se del mio amor diffidi’, 
Tamas , ohe pietà metta , te crudelmente uccidi . 

In questo punto stesso del genitore al piede 

Vo‘ a svelare il segreto del mio amor, di mia fede. 

Se usar vorrà la forza f egli non è, sovrano, 

I. un re la vita togliermi porrebbe,- e tìofl la mano.) 
Pregherò , finché giova , parlerò con rispetto • ' 

Ma poi... sì, di te. sola sarò, te lo prometto . {parte, 

' C E N A IV. «' - 

. . 1 e 

/ . m t- lretma sola, 

. , » c; » * ; , r 

N '. ; J . \ 

Ulla intentato io voglio lasciar per un tal bene , 
Per l’unico fra beni, che a noi sperar conviene, 
Donna fra Maomettani, sia schiava, o sia consorte. 
Deve qual rea cattiva viver tra fetree porte , 

E rendersi può solo il career mcn penoso < 1 
Dall’amor di colui , che è signor nostro , e spetto 
' Ma 
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Ma se I* amor d’ un solo si parte in più donzelle , 
Essere non mi basta nel numero di quelle ; 

Anzi pria di vedermi con altre donne amata. 
Voglio essere piuttosto o morta, o disprezzata. 

SCENA V. 

r • ' .t ; 

Curcuma , e detta. 

T 

Cur. J_ Roana , ove t’aggiri? Poss' io bene aspettarti. 
Non vieni questa mane a pulirti, a lisciarti^ 

Perchè prima di tutte uscir dal bagno fuori ? 

E andar per il serraglio senza unti, e senza odori? 
Se il tuo Tamas ti vede, o "Si gli parrai bella! 

Con questi giovinotti vi vuol arte, sorella : 

Sono le tue compagne lisciate come specchj , 

E tu senz’ artifizio accorlo ti apparecchj ? 

Ire. S' adorni , e si profittili , e s’ unga , e si colori 
Chi di natura ha d' uopo di corregger gli errori . 
Incolta , qual mi vedi , sparuta , e senza incanto , 
Tamas finor trattenni, nè mai gli piacqui tanto. 

Si, Curcuma, tei dico, ora gli piacqui a segno. 

Che d’ esser di me sola prese il più saldo impegno . 
A te fido 1* arcano , son lieta , e son contenta , 

E la temuta sposa or più non mi spaventa . 

Cur. Sì, qualche volta, è vero, l’amante si diletta' 
Nel vagheggiar di furto la femmina negletta; 

Ma quando con il tempo la mira a parte a parte , 
Scopre i difetti, e credi, necessaria è un po’ d’arte. 
Sia pur la donna bella, non abbia in beltà eguali. 
Scolorami sovente le rose naturali . 

Una passione , un detto , un mal de’ nostri usati 
Tinge di verde , e giallo i visi delicati : 

Ma allor , che dalla mano sia la beltà accresciuta , 
La donna è sempre bella, ancor quando è svenuta. 

Ire. 
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Ire. Orsù più d’ esser bella calsemi veder lui 
Per tempo , e i dolci accenti udir dai labbri sui . 

Cur. E t’ ha promesso amarci ? 

Ire. Sacra mi diè parola 

( Questo è quel , che mi cale ) d’ amarni sempre , c soia. 
Cur. Figlia , se tal promessa a te fia poi serbata , 

Puoi dir , che la fenice in Persia hai ritrovata . 

Che un uom di donna sola contentisi è un portento ; 
Vorrebbero i Persiani possederne anche cento . 

Oh maledetta legge fatta dall' uom ingrato , 

Che rende di noi donne sì misero lo stato ! 
Compagne son dell' uomo le donne in altro clima . 
Servito è il sesso nostro , e si onora , e si stima : 

E se d‘ un uomo solo dee contentarsi , almeno - 
Posto è da pari legge anche ai mariti il freno. 

Ire. Chi sa? La dura legge spero per me corretta. 

Cur. Ma se la nuova sposa Tamas in breve aspetta. 

Ire. Tamas in questo punto del genitor al piede. 

Spinto dalle mie fiamme, a ricusarla andiede. 

Cur. E se volesse il padre ?... 

Ire. Tu mi tormenti invano. 

Esser dee mio quel core . 

Cur. E sarà tua la mano ? 

Ire. Sì, lo spero: tu mi ami, e so che di te niuna 
Brama più del mio cuore la pace , e la fortuna . 
Curcuma , è questi il giorno d’ usar l’ ingegno , e l'arte. 
Per esser con il tempo d’ogni mio bene a [arte. 
Anzi con questa gemma, che Tamas mi ha donata. 
Una d’ amor vo’ darti caparra anticipata.. 

Custode delle donne sei per l’ etade in pregi®. .. 

Dal Signor nostro intesi lodar più d’ un tuo fregio . 
Tu puoi del di lui cuore spiar gli occulti arcani : 
Per madre mia ti eleggo, io son nelle tue mani. 
Cur. Figlia , perchè lo inerti , al desir tuo m’ unisco , 
Non già per questa gemma, che per amor gradisco, 
E se le mie parole , e i cauti miei cousigli 

Non 
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Non basteranno» e i' veda all’ amor tuo perigli. 

Di pentole } e di vetri piena ho la stanza mia : 
Zitto,. Ircana figliuola, faremo una malia.* 

Una malia faremo si forte , e portentosa , 

Che strugga in pochi giorni «ni’ amante , c la sposa. 
Ire. No l'amante, , ; 

Cur. * Sta cheta ; I’ amante sino a. tanto , 

Che della nuora sposa visia giulivo a canto s 
Indi fedel tornando sia d’ ogni mal guarito , 

D' esserti impaziente non pili signor , marito . 1 . ' 

Ire. Hai tal poter ? 

Cur. . Sì , cara , vedrai portenti strani ; 

Vedrai quel v che sau fare di Curcuma le mani . 
Dacché 1’ età primiera mi abbandonò , tre lustri , 
Amar mi feci ancora con sughi, ed erbe industri,. 
Con serpi , sangue , e pietre cerca bevanda fassi , 

Che innamorar farebbe anche le pietre ^ e i sassi. 
Dell’ oro, e dell’argento vi entra in cocal mistura. . 
Averne quanto puoi dal tuo signor procurai 
Recalo alle mie mani , e ne vedrai l’ effetto , . .• . 

figlia, senza interesse l’ amor mio ti prometto, (parete 


S CfNA 

^ , __ 


VI. 


Ircela* sola , 


.H voglia li elei, che mai abbiasi a usar tal arte. 
Laddove amor fa d’ uopo , rigor non abbia parte . 
Sguardi, parole, ampie<|i , vezzi, sospiri, e pianti 
Son le malie , che hun^ forza sul cuore degli smunti. 
Ma allor, che un’altra donna venga con forza eguale 
A disputarmi un cuor, che per natura è frale.- * 
Se a sostenere il dritto il mio valor fi a poco, 

L' arce , 1' ardir , l' inganno , e le malie avraa loco , 

Pria 
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Tutto tentar io voglio * sino la morte scossa , 

Pria di vedermi in faccia d’ una rivai depressa . 

Oh genitori ingrati, che àt cicl mandaste i voti, 
Non per mirar canuti della figlia i nipoti ; 

Ma sol perchè accresciuto alla beltade il vezzo , 

Ai comprator poteste vendermi a maggior prezzo! 
Ma se destm crudelé nascer mi fe’ da gente. 

Che per il proprio sangue tenero amor non sente. 

Se per costume indegno esser dovea venduta , • 

Ah nel serraglio almeno fossi del re venura. 

Sì nell’ Haran (1) spazioso anche fra mille, e mille 
Distinguer si farebbon dal Soft (z) mie pupille; 

Sia vaga, o non sia vaga, incolta qual io sono 
Data avrei forse io sola il successore al trono. 

Ma a un Killientar (3) venduta, venduta a un Finanziere, 
Avrò chi 'mi contrasti nel meno , e nel potere ? 

No, no, questo non fia, Tamas è mio soltanto. 
Regnar nel di lui cuore è mia gloria , è mio vanto , 
Picciolo regno ancora mi basta , e mi consola , 

Purché in quel cuore io possa sempte regnarvi , e sola , 

( parte . 

SCENA VII. 

• . • . ' V . - ». 

Machmut accompagnato da quattro Officiali , 
che attendono gli ordini suoi . 


Oli ciascun s’ impieghi , i schiavi, 1 servi, i cuochi.' 
Si preparin le mense, i vasi , i cibi, i giuochi. ,, 
Tosto al caffè ; prepara oltre il costume adomo 
Il picciolo banchetto, che usasi a mezzo giorno. 
Latte, poponi, ed altre frutta del mio giardino, 

Con- 
fi) Serraglio dii re di Persia, (z) Nome distintivo dot 
Re di Persia. ($) Direttore delle linanze . , 

La Sposa Persiana. B 
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Confezioni, sorbetti, oppio purgato, e. fino. 

Thè non manchi i.^i dia tabacco a chi ne brama, 
Siavi per tutto -il vaso, che Kaliam si chiama. 

Il Kaliam, quel vaso, che fra noi $i accostuma , 

Con cui si dolcemente i’ uom si riposa , e fuma . 
Canti vi sieno , e danze , vi sien poeti egregi'. 

Che della nuova sposa formin poema ai ’ pregi ; 

Quindi nell’ ampia sala di lumi intorno piena , 
Al seguito festivo diasi superba cena . 

Di terso, e bianco riso sodo pilo sia fatto 
Di burro , e droghe carco nel color contrafatto . 

Sieho in minuti pezzi nello schidion girati 
D’ aromati nutriti i migliori castrati . . 

Lepri , majali , ed .altre carni vietate immonde 
Non sianvi alla mia mensa : cerchinlc i ghiotti altronde. 
Del bove in acqua pura al più l’uso permetto, 

Salse bandisco, c sughi, è ogni manicaretto. 
Lasciando agli Europei la follia, ch’io deploro. 

Di accelerar coi cibi il fin de’ giorni loro . 

Ma Tamas viene; andate;, gli ordini udiste in patte. 
Supplisca ad ogn’altr’ uopo l’uso, l’ingegno, e l'arte. 

( partano i servi . 

Merita ben tal sposa, che dote ceca, e onore, 

Che il suocero raccolga con pompa, e con splendore. 
Ah voglia il ciel , che il figlio con pati ardor la miri . 
Ma temo, è mesto in viso , par, che pianga, esqspiri. 


SCENA Vili. 


• ...j t • i 


Tamas , e ietto . 


Taf m, 
Ah. 


rj 

». Olgnor, a’ piedi 


tc. 


vostri ... 

Perchè sì mesto in viso ? 


Lungi opti c la sposa, n'ebbi teste i’auiso. 

.A “ " Ac- 
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Accoglierla a momenti dovrai fra le tue braccia , 

E ti disponi a farlo torvo, turbato in feccia? 

Tarn. Signor, pria cbe la sposa giunga fra i muri nostri , 
Eccomi a voi prostrato , eccomi a’ piedi vostri . 

( f inginocchia . 

Mac. Alzati... Olà, che dici? Sei tu di lei pentito? 

E’ tardi, ella ti aspetta, esserle -dei marito. 

Tarn. Ma se il mio cor... 

Mac. T’ accheta : nel vincolarsi il figlio 

Prenda dal genitore, non dal suo cttor, consiglio. 
Tarn. E se l'odiassi?, 

Mac. Degna d’ amor Fatima io stimo j 

Ma se la sposa odiasti, tu non saresti il primo ^ . 
Tarn. Che nozze ! Che sponsali ! Che barbaro costume ! 

L’ approvano le leggi , e lo comporta il nume ? 

Mac. Sì , di Maccone stesso , d’ Ali , eh' indi s'onora , 

E dei dodici Imanni, che venner dopo ancora. 

Questa è la legge: a noi tener non è vietato 
Schiave quante vogliamo nel serraglio privato. 

Non è dall’ Alcorano aver più mogli escluso ; 

Ma prenderne una sola c fra Persiani in uso . 

E questa non s’ apprezza dal vezzo , e dai colori , 

Ma dal poter del padre , da schiavi» e dai tesori , 
Costei, che a te in isposa da me fu destinata. 

Da genitor guerriero carco di glorie < nata : 

Ricchi smanigli , e gemme , schiavi ti reoa in- dote : 
Queste son beltà Ycre» l’altre a me sono ignote. 

Tarn. Dunque per gemme, e schiavi , per vesy , perle , ed oro 
Perder dovranno i figli di libertà il tesoro ? s 
Mac. Odi, vo’ consolarti . Fatima la tua sposa 
Ricca non è soltanto, ma c bella, ed è vezzosa. 
Donne , che l‘han veduta uscir dal, bagno fuora, 
Giuran, che beltà pari non han veduto ancora: 

D’alta statusa, e grave ,• lunghi capelli, e neri» 

Non tinti di sandracca, ma nel color sinceri; 

Guancie vermiglie e piena, bocca del riso amica , 

B 1 S:- * 

, / 
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Seno , che imprigionato suol tenere a fatica . 

• Non ha, qual si accostuma, neli' ultime pendici J 
Del tartaro confine pendenti alle narici; 

Ma vagamente adorna i crini, il collo, il petto. 

Spira dolcezza , e amore in maestoso aspetto . 

D’uopo non ha la beila d’usar candido impiastro 
Sulla mano di neve, sui piede di alabastro: 

Nel portamento alcera, piena di brio, e di foco... 
Parti , che molto io dica ? E pur dissi anche poco , 
Mirala , e dimmi poi , se fia tal peso grave ; 

Se può sposa sì vaga valer per cento schiave. 

Che l’ami, che l’adori non dico, e non comando. 
Mirala , e ciò mi basta , questo c quel , che io domando , 

( parte, 

■ SCENA IX. 

Tmmai sfilo \ 

. Ei Vi sata d’ Ircana donna piò bella ancora ? 

Di Fatima H ritratto nell’ udiilo innamora . 

Gliocchj , le guaneie , il crine , la mano , il viso, il petto ... 
Tanta beltà innocente raccolta in un oggetto? 
Tamas... vediaflsla; al fine il padre lo domanda, 

E il domandar del padre vuol dir, che lo comanda. 
Ma Ircana mia . . . qual torto le fo , se un’ altra io miro ? 
’Non mi trarrà per questo dal petto un sol sospiro, 

E se beltà sì rara poi mi accendesse il cuore, 

Resister chi potrebbe alla forza d' amore ? 

Fuggasi... No, si vegga; sinora Ircana c quella» 

Che agli occhj miei d’ ogni altra parve più vaga, e bella. 
Svelisi in* suo confronto beltà tanto lodata, 

E delle due si vegga chi è vinta, e superata : 

Questa non è incostanza, non è mancar di fede. 

E’ un desio , ma neppure ; è il padre , che lo chiede , 

E’ ver, 



Il 
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È 1 ver, che il padre stesso disubbidir giurai, 

Ma in onta delle leggi giurar non si può mai . 

Sia forza , Sia consiglio seguo del padre i detti ; 

Ma térrò in guardia il cuore , non cangierò gli affetti . 
Ircana, sì, ti adoro, sì, tu sarai più bella ; 

Ma lascia, che rimiri le luci ancor di quella, 

E se negli occhj suoi non vedo il tuo splendore , 

In te cresciuto il metto , crescerà in me l’ ardere . ( putte . 


y 


Pine delC Atte frème. , , 

i « ■' 
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• * « . 

- * * 

SCENA PklkA, 


beano . , e Curcuma . 


Tre. .A.H Curciinta , e fià vera la nuova dolorosa ? 

Tamas andò egli stesso' ad ineonftar la sposa? 

Cur. Questi occhj lo han Veduto , e , qual da giovinetta j 
Conservo, grazie al cielo, la vista ancor perfetta. 

Ire. Oimè! * 

Cur. Non vi affliggete : di già si siamo intese ; 

M' impegno , che la sposa viva non dura un mese . 
Ho tutto preparato , rospi , cicute , e fieli , 

* E d’animali immondi sangue, cervella, c peli: 

Dellle spinose piante nutrite in Carmania , 

r r Che 
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Cfic avvelenano ì vètiti , ne ho- sempre ih mia bilia . 
Ho l’ antimònio* if’ sale , il'zolfò, e l’ Orpimento , 1 
E mancami soltànto dell' orò', *e dell’ atgentò . 

Ire. Eccone, prendi '«presto. (sì ‘sftaflpir tino smanigliò . 
Cur. y-'\ . ' Piano non to' Srrapppate . ’ 

Spiarmi p che- tì* un ‘fregiò la bèlli man Spogliare,. 

E pur ffa necessàrio scioglierlo iniin'à .cazza 1 
(Sciogliere lo smaniglio ? Affé' non sori s! pazza. ) 

Tre. Ma incontro alla -sua sposa è" èolohtariò andato ,/v 
Tamas, o da mo padre a foi*zà srràsrfniro ? " 1 

Cur. Non so; ma T ho veduto nfontàr'^li! spo 3eSt‘tie,rV., 
Tutto coperto" d^óhj y che a mirarlo 1 " è hrt piaceri; : 

Al lato, era del- padre , intorno aVea parénti , ' ! 

Preceduto da mrha di servi, e" di sttrcMaénA".' • * 
L’eunuco ( Bulganzar , quel sozzo eunuco nero, 

Che se far lo potesse farebbe altro mestiero . ) 

Egli si c ritrovato in mezzo alla brigata, 

Allor che fu (a. sposa dat giovine- incontrata ; 

Là dove il Sanderut (i) vicin, con l' acque sue, 

Tra Zulfa, ’ed ‘lsparffi pjarte il terreno in due. 

Fatima' d" ogni intorrtò da schiave Circondata ' ‘ 

Sedea sopra uh cammello colla faccia velata. 

< Con tante xitfche vèsti - , con tante perfè , cd oro , 

Che abbagliava 1 ' la vista, avea .seco un’ tesoro. 

Però la sopraveste eh' avea la spòsa intorno , 

E parte delie gibje, Onde il bèl ' cKhe e -adorno , 
Bulganzar m’ assiditi , che far dffè giorni sono , ? ^ 

Da Machmuth mandate alla 'sua ' nuora’ in dono . 1 

Tale è in Persia il postume ; ahi troppo dolorosa 
Disparità, che pà&à tra schiava, e' una sposa! 
tre. Curcuma, tu mi uccidi', tu m’ empi di dispétto v - " 1 
Vedrai morire Ircana ‘coq uno Stilo in petto. v 

■ '•* ' - 5 - * Curi 

(i) Fiume che bagni» le nftlfa tflspaan, capitale della Tenia, 
e la divide da Zulfa pihtìolà cirta quasi sobborgo della 
med; sima \ * ■ À- b f, ~- i .. 
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Cur. Sì quando al fianco vostro Curcuma uon aveste , 

E di costei , che vi ama , fidar non- yì poteste . 

O Tamas vi è, fedele , 9 Fatima sen’ riede., 

O eh’ io ben ben. Io concio , quando manco sei crede ,, 
In ogni guisa certa io son del vostro bene.. k 
Sentire i. gridi , i suoni, ecco la sposa' viénel 
Ire. Ah non voglio vederla, ah non fia mai > che a quel. 
Fia destinata Ircana servir schiara, ed ancella. 

Al figlio lo protesta , e al genitore stesso , . ♦ 

Dieci siam net serraglip d'età pari, e di sesso, . 

Di me -conto non facci, meco non usi orgoglio : 
Schiava di Tamas soop,. donna servir non voglio. 
Digli, che non mi cale d’ esser tri ferree, porte , 

Che Ircana non paventa onte , minacele e morte . (parte, 

«1 <1 ‘ 1 * 

.r-’S CENA II S ... . 

. 1 ' r .. l < :l . . .. ■ * 1' 

\ Curcuma tela . ' 

La compatisco in parte, ma in parte da condanno -, 
Perchè per una sposa prendersi tanto affannò ? 

Esser vuoi sola sola f Un uom tutto per lei ì 
D' un , che ne avesse trenta , io .mi contenterei . 

Ma Curcuma infelice ! La bella età sen vola , 

Nè trovo chi mi voglia nè in compagnia , nè sola . 
Ouel disgraziato eunuco mi fa sì gran dispetto! 

Mi segue, e mi tormenta... eunuco maledetto! 

Oh se valer potesse delle malie la forzi, 

Vorrei di questo yiso mutar l’ antica scorza , 

E liscie ritornando tuttor le carni mie,.. . 

Non offrirei per altre usar le stregarie. t 

Quest’ è l’ accecamento di chi ci ascolta , e crede j 
Spera l'effetto in lui di quel, che in noi non vede. 
Ho avuto uno smaniglio col parlar destro , e scaltro , 
£ certo non diffido a avere anche quell’ altro . 

Uno smaniglio solo a Ircana disconviene, 

S« 
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Su queste nere mani starebbero pur bene ! 

Ma vo‘ veder la sposa ; ella ne avrà de' belli . 

Oh se potessi averne an pajo anche di quelli! 

Chi sa ? la donna antica se il bel fiore ha perduto , 
Senno acquista col tempo, e fa il pensier arguto . 
Vedrò, s’ ella ha bisogno punto dell’ arti mie, 

Di lisci, di profumi, d'inganni, e di malie. 

La vita , che mi resta ( giacché ho d’ amar finito ) 
Vo’ saziar l'ambizione, la gola, e P appetito . 

SCENA ni* 

Machmut , Intima coperta d’ un velo , e Osmano preceduti 
da varj instrumenti , e seguito di schiavi , che 
, - portano su varj bacini la doto 

della sposa . 

Osm. F* Iglia , questo , che premi , è del tuo sposo il suolo . 
Fuor del paterno impero devi ubbidir lui solo . 

Finor t’ increbbe forse il giogo de’ parenti , 

Tanto più ai figli in odio , quanto a lor beni intenti ; 
Ma non pensar per questo orgogliosa , altera , 

D’ aver per esser donna la libertade intera . 

Passi da un giogo all’altro : qual piu pesante, e stretta 
A te non saprei dirlo, che tu mel dica aspetto. 

Pur se soave il brami , sta in tua balia ; contenta , 
Il tuo destino incontra, ih. tuo dover rammenta. 
L’ubbidienza, che usasti ai genitor severi, , . 

Usala in avvenire dello sposo agl’imperi; 

Che se ubbidisti il padre talor con qualche stento, 
Nell’ubbidir lo sposo troverai più contento. 

Amalo, e coll’amore anche il servir sia misto. 

Se vuoi del di lui cuore formar l’ intero acquisto . 
Schiave avrà il tuo consorte, l’uso comun ti è noto: 
Non esca dal tuo labbro contro di loro un voto . 

Ma , 

* 


i 
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Ma vincerle procura, accanto al tuo diletto 
In amore , in dolcezza , in virtude , in rispettò , 

Ed ei trovando il merto col casto nodo unito - . 

Amerà con costanza gli amplessi ‘di marito» 

Figlia , ti lascio , osserva , ecco quanto potei 
Ter formarti la dote, tra*; dagli, erarj miei; 

Ma pii di gemme, 'e d’oro nei mali, e’ nei perigli. 
Vagliami per tua scorta questi ultimi consigli: 

Ama quel , che amar lice , non quel , che giova , e piace ; 
Serba, promovi , e cura la domestica pace: 

Misura con l’ onesto e 1’ utile , e il diletto , 

Prima il ciel ,poi Io sposo ; soffri , conosci , ho detto, {patte. 

SCENA' IV. 

Machmut , Fatima , e i suddetti . 

r t 

Mac. Olì , patta ciascuno, e in libertà qui resti" 
Dello sposo la sposa ai primi sguardi onesti . 

Figlia , che con tal nome posso chiamarti anch' io , 

Se unita fra momenti sarai col sangue mio . 

Non so quale a’ tuoi occhj recato abbia diletto 
'Quel, che or mirasti appena sposo tuo giovinetto. 
Non brilla ad esso in volto gran vezzo , e gran bellezza , 
Ma la bcltade in uomo non è quel, che si apprezza: 
Valor , sangue , decoro > virtù , costanza , e amore , 
Questo è quel, che di donna rende felice il cuore, 

L' amor non nasce a un tratto , col tempo in sen si 
accende : 

Male, se a’ primi colpi un dcbil cuor si arrendei 
Se il figlio mio non langue tosto, che può mirarti. 
Usa di sposa amante i vezzi , i sguardi , e 1’ arti . ' 
Soffri da prima il geloi e lo vedrai fra poco 
Ardere ai tuoi bèi lumi, ardere, al tuo bel foco. 

Vietare io non potei per legge , o per costume i 
• " Ch‘ 


\ 
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Ch’ égli Aon rimirasse di qualche schiava il llbne. 

Ma spero , e lo vedrai , che sol di te contento 
Ogni straniero foco nel suo cor sarà spento. 

( Fatima si va contorcendo 
No non ti dia ciò penà . Fatima , tei prometto , 

- Che t amerà , sii certa ; eccolo il giovanetto . 

Sola con lui ti lascio; scopriti, e lo consola; 

'Fagli gustar il dolce di qualche tua parola. 

Se un dardo da tuoi lumi entro il suo cuor sia spinto » 
Fatiina, non temere, egli ti adora, hai vinto, (parte. 


SCENA 


V. 


Fàtimà sola . 


M 


Isera me , che sento ? Oual rio serpe gelóso 
Prevenuto ha il momento da scoprirmi allo Sposo ? 
Negletta s‘ io mi vedo per una schiava audace , 

Come tacer penando ? Come soffrirlo in pace ? 

E se un divorzio ingrato mi toma al genitore, 

Qual menerei mai vita tra il dispetto , e il rossóre > 
Ah mi lusingo ancora ! Eccolo , giusti Dei , 

Piacessi agli occhj suoi, come egli piace a’ mici. 1 


SCENA 


VI. 


Tamas , e detta •. 


,E< 


Tkm. LjCComi al gran- cimento . Ah quel, ch’io temo 
in quella , 

E’ che d’ Trcanà sia piò vezzosa», e più bella, 

E tanto in lei sorpassi beltà'; grazia, è costumi, 
Ch’io resister non possa al poter dé’ suoi lumi . 
Arder mi sento in- sen,.. e l’ho veduta appena... 

Seo- 
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Scoprasi il volto ignoto , escasi ornai di pena . ) 

Sposa « a voi si presenta tal , che per voi rispetto y 
E pari aver desia alla stima l’affetto . 

Quest e il primier momento , che aduom scoprir vi lice: 
Svelatevi a’ miei lumi, fatemi ormai felice . 

Fai. Dolce ubbidire a sposo , che può volere , e prega , 
Squarcierò il velo ingrato , che disciogliersi niega : 

Ecco la sposa vostra , ecco la vostra ancella . 

( si scopre . 

Ghe v’ama, che v'adora, 

Tarn. ( No,. che none piò bella.) 

Fat. Signor, se queste buri a voi non sembran vaghe , 

Se in me non vebeltade, che il genio vostro appaghe > 
Non disprezzate almeno le fiamme d’ una sposa , 

Che a voi destina il cielo. 

Tarn. ( Ircana è più vezzosa . )'. 

Fat. ( Misera , son perduta j ogni speranza è estinta . )_ 
Tarn. ( fatima è bella , è vero , ma nel confronto è vinta .) 
Fat. ( Vezzi di sposa amante, arte di moglie onesta. 
Deh non mi abbandonate in occasion funesta . ) 

Tarn. ( Ma che farò ? Mi duole darle un sì rio tormento . ) 
Fat. Tamas, nel vostro volto veggo un fier turbamento. 
Quelle nozze , a cui fummo dal gcnitor costretti , 

Non han delle alme nostre preparati gli affetti ; 

E s’io tosto in mirarvi arder d’amor m’intesi. 

Forse nel vostro petto foco di sdegno accesi . 

Colpa , voi lo Vedete , mia non è , se vi spiaccio , 

Éa destra ambi porgemmo ubbidienti al laccio . 

V’amo, Tamas v’adoro, ma non per questo io voglio 
Obbligarvi ad amarmi con vezzi , e con orgoglio . 

Solo in mercè d’amore grazia vi chiedo, e spero , 
Anima generosa, parlatemi sincero. 

Ditemi , se m’odiate , pel mio felice aspetto , 

O se beltà più vaga v’abbia ferito il petto. .. 

Tarn. Fatima, non lo niego, a forza i’ son marito; , 
Questo sen , questo cuore , è ver , fu già ferito . , 

Pre- 
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. Frcgù, che in Jibertade fosse di noi la mano 
Per mio, per rostro bene, ed iJ predar fu vano. 

Il genitor meschiando le lusinghe all' impero, 

M‘ empiè 1' alma di foco , di speranza il pensiero , 
Sperai ne’yostri lumi trovar cotal valore. 

Che avesse a mio dispetto ad involarmi il cuore ; 

E mi credei , che il danno di perdere il mio bene 
Costar non mi dovesse tanti sospiri , e pene . 

Vi scopriste, ▼' ammiro: bella, e vezzosa siete. 

Ma cancellar quel l’altra dal cuor non mi potete. 

Tat. Nè cancellarla io spero, nè in me vo\ che si dica , 
Che in vece d’una sposa trovaste una nemica. 

Ma di me' sventurata , signor , che sarà mai ? 

Tarn. Fatima, non so dirlo, ancor noo ci pensai. 

£ ut. Sposi noi riamo, è vero, ma niun de* nostri petti 
Può esaminar gli ardori , può discoprir gli affetti . 
Celisi in faccia al mondo , che il volto mio vi spiace; 
Io soffrirò , che amiate la mia rivale in pace . 

Tarn. Bella virtù, che merta amante a voi più grato! 
Fatima , lo confesso , compiango il vostro stato ; 

Poco chiedete in premio d‘ un cor di virtù pieno , 

E il poco, che chiedete, posso accordar nemmeno, 
Taf. Misera me ! Vorreste col rossor d’ un rifiuto 
Rendermi d’ una schiava vergognoso tributo ? 

Che gelosia le puote rendere una consorte 
Fra tante , e tante donne rinchiuse in queste porte ? 
Teme, che io le comandi? Non lo farò, il prometto. 
Ha timor , che io 1* insulti ? No , le userò rispetto . 

Ea servirò ( se lice servire ad una moglie 
Senza oltraggiar 1' amato signor di quesre soglie . ) 

Che - vuol di più ? Lo dica ; farlo vi do parola . 

Tarn. Gelosa è del cuor mio; brama regnarvi sola. 

£»t. Sola? Di si bel regno l’arbitra io non sono. 

Voi sugli affetti vostri dar le potete il trono . 

Ssl# nel vostro cuore fate, che regni in pacet 

Usi 
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Usi pietà , non ira , con chi lo vede , e ^tacs . 

Soffia, che possa almeno errar fra queste mura 
Confusa fra le donne nate di stirpe oscura , 

Ed a soffrirle insegni , senza esserne sdegnosa , 

L’ esempio avanti agli occhj d’ una non vile , e sposa. 

i * (pUnge. 

Tarn. ( Muove pietà col pianto misera donna oppressa , 

Se la vedesse Ircana , pietà ne avrebbe anch’ essa . } 
Taf. Da voi sposata appena , se lungi mi scacciate , 
Pensate a qual destino, signor, mi condannate. 

E’ ver , che ripudiata donna talor si sposa , 

Ma espiar le conviene la macchia vergognosa . 

Colpa non ho, che vaglia a meritar disprezzi, 

Non v’ c- ragion , per cui nodo fra noi si spezzi . 

Pico di furore, e sdegno il padre mio la morte 
Per vendicar la figlia vorrebbe del consorte ; 

Ed io , che di adorarvi , misera, ancor mi vanto , 

Per voi, non per me stessa, mi struggerei nel pianta 

( piange . 

Tarn. Fatima non piangete, a voi torno a momenti. 

( Che stile inusitato ! Che amor ! Che dolci accenti ! 

Ah voglia il ciel , che Ircana m’oda, s’arrenda, e taccia , 
Se nega ? Se persiste ? Non so quel , che mi faccia.) ( parte. 

SCENA VII. . 


Fatima sola , 

JP Adre mio, se veduta m’avessi in tal periglio. 
Diresti , che seguito non abbia il tuo consiglio ? 
-Tolg a soff rir di più ? Di più soffrir mi resta ? 
Bella~ consòfifeiou - per una sposa è questa! 

Nel momento primieToV^hia^onromi allo sposo , 
Veggolo nel mirarmi immobile.Tc'rtrraao. 

Misc^ e quand’i® spero m’ accolga fra lcfen^fia , 
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». * * * 

Volge le luci altrove, e non mi guarda in faccia. 

Oltre al dovér , son prima fi scioglie;: la favella , , , 
Non ha rossore a dirmi , cl\à la sua schiava c bella * 
Che l'ama, e che pretende, per contentar l’audace. 

Sa grificar la sposa , e rimandarla in pace . * 

Vile don son; de' torti sento nell’alma -il peso. 

Veggo 1’ amor di.sposd, veggo, l' onqre -offéso 
Ma che giovar poteami con un , che mi disprezza , 

• Con un , che può scacciarmi, Ics sdègnp , e la fierezza f 
Quel, che non* fa la pace, tjuel che non fa l’amore. 

Coi sposi Monsulmapi far non puote il furore . 

Dissimular conviene, soffrir la crudeltade'. 

Pei muoverlo col tempo a dolcezza, a pietade ; * • ’ 

E 'celando nel. petto la gelosia cruciosa . 

Agli occhj del Crude 1 rendermi meqp odiosa . 

Per me di morte stessa piu barbaro c il dolore 
Di cedere a una schiava del mio diletto il cuore ; 

Ma perchè ciò non segua dir degg’io di volerlo , 

. E guadagnar lo sposo ^ mostrahdo compiacerlo . 

5 C. E N A Vili. 

Curcuma , e detta > 

• » • 

e •. ; 

Cur. OPosa gencil , « vaga , degna d’ eterna lode , 

Curcuma a voi s’inchina delle donne custode .' 

Tat. Sì, cari mia, prendere d’ aggradiremo in .segno 
Questo di ypro affètto amichevole pegno. ‘ ' 

( si abbracciano, 

Cur. -Siete gentil davvero, bella siete,- e graziola. 

( E parmi , che esser debba discreta , e generosa . ) 

Tat. Ditemi r quante schiave Tamas ha in •suo potere ? 

Cur. ( Principia dalle schiave . ) Dieci ne suole avere . 

» Tat. Son belle? Son vezzose? 

Cur. ' Oitò, ^ìon ve n’é alcuna, 

Che 
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» 

Che delle grazie vostre possa vantarne uria . \ . 

Taf. Però non' miscrediate’ soggetta a gelosia: 

Codesta in' un serraglio sarebbe una follia . . 

Cur, Certamente . ( con ifoni * . 

Fat. Ma pure bramo sapere anch* io , 

Qual sia la più diletta fra voi del signor mio-;' 

Cur. Vi dirò; veramente ha per me qualche affetto , 

Ma statene sicura, noft abbiate sospetto: - ’ 

Se meco qualche volta accendersi lo- veggo, 

Gli batto.su le mani, lo .sgrido e lo -correggo > * 

F»t. Nè per il grado vostro , nè per la vostra ctade * 

Sì può temer. , 

Cur. , Slo , dite, pèrche amo l’ onestale . 

Fat. Tamas non ha di voi chi più gli pùnga il core? 

Cur. Eh disgraziato ! Basta , non vo’ darvi dolóre . 

Fut. Via , lo so ; d* una schiava egli è perduto amante , 
Ditemi: come ha ricco di grazi? di bel sembiante? 

Cur. Eb! 'mi fareste dire-,, con voi, la mia fanciulla, 

Le grazie di colei pon vagliono per nulla. • 

Avete , gioja mia , un fiso , che innamora , 

E alle mie mani poi sarà più bello ancora. 

Di lisci , a di pomate io son maestra ' antica , 

Tutte per farsi belle mi vorrebbono amica. 

Pa(. Signora io non usai , sien brutte , o~ sieno belle , 

Su queste guancie mi? di mascherar la pelle. 

Lo farei , se credessi di render più' gradito 
L’infelice mio volto agli occhj del marito; 

Ma inutìl la' bellezza, inutile è- l’amore 
Con un , che ad altra amante abbia donato il cuore . . 

Cur. Proviam . 

Fut. No, non mi piace . ’ 

Cur. . . Le mani almen pot«e... 

Ah quante belle gemme su queste mani avete ? 

F*t. Ecco un altro costume, di cui farei di meno. . 

S’ ornano inutilmente le dita , il collo , il seno . , 

Cur. Alfe per caricarvi troppi denari han. speso .' 

Id, 
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Io, cara, m’esibisco di alleggerirvi il peso. 

F at. No, no, tener la deggio di notte al chiaro lume. 
Anche si bella pompa delle spose c. in costume. 
Vanità senza frutto , far pompa di splendore , 

Quando tra le gramaglie piange dolente il cuore. 

Cur. Voi più d’ un . apparato di gioje strepitoso. 

Bramate di godete la gioja dello sposo? 

Far. Sì , il di lui cor sospiro . 

Cur. Ogni lusinga è vana. 

Il di -lui cor , figliuola , l' ha dónato ad Ircana . 

Fai. Voi di costei sarete fida compagna, e amica. 

Cur. Io? Non passa un momento, che non la m dedica . 
Fat. Perchè? , 

Cur. Perchè è superba, inquieta, e fastidiosa: 

Non vuol servir da schiava , vuol comandar da sposa , 
E se vói non farete quel , che insegnarvi io voglio. 
Colei col piè sul collo vi terrà per orgoglio . 

Fat. ( Scoprasi , non mi fido . ) Dite , madonna , come 
Trattar dovrei la schiava, quella , che Ircana ha nome. 
Cur. Par , che quell’ anellino non istia ben con quelli , v 
Scomparisce, meschino , Tra tanti a lui più belli. 

Fat. Meglio sarebbe dunque, che al dito 16 levassi. 

Ed alla mia custode in dono io lo recassi. 

Cur. Meglio sarebbe.. 

Fat. . . „ Ho inteso, domani Io faremo. 

Cur. Quel, che può farsi adesso, perchè il differiremo? 
'Fat. Perchè il mio genitore questa sera al convito 

Voglio , che me lo veda con I’ altre gemme in dito « 
Cur. Bene, bene, domani sarò di buon mattino 
A darvi l' ova fresche , e a prender 1’ anellino . • 

Fat. Ma intanto non potreste darmi d’ amor consiglio. 
Per reggermi più franca, a fronte d' un periglio ? 

Cur. Figlia, il consiglio c questo: la quiete non sperate, 
D’ una rivale ardita se voi non vi disfate ; 

E per disfarvi d' una , che ha il cor del suo signore 
La Sposa Persiana. C 'Ar- 
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Armarvi e necessario di sdegno, e di furore; 

Ma sdegno di parole , furor d’ ingiurie è pòco . 

Altro vi vuol che pianti , per terminare il' gioco . 
Chiedete il mio consiglio? Eccolo: vi rispondo, 

Che con un che la schiava mandasi all’ altro mondo * 
Tat. Ed io rispondo a voi perfida vecchia indegna, 

Che all’ anime ben nate a tradir non s’insegna. 

Sul cuor del mio consorte nón ho rivai sospetta; 

E quando ancor l'.avessi , non ne farei vendetta. 

Usa pomate , e lisci , usa veleni , e stili 

Con le schiave tue pàti , empie , ribalde , e vili . 

Gemme per te hon serbo; seri» per te nel petto 

Il disprezzo, che merti, la noja, ed il dispetto, (parte. 

' . ' . *1 » 


SCENA IX, 

. . ! * • * * ’ s 

Curcuma , pii ìfcanu . 

• r i • 

Cur. Si'? Saprò vendicarmi . A me? Non so 0 chi sono. 
Se tu non me la paghi: mài più te la perdono. 

Ire. Dimmi ; è colei la sposa ? 

Cur. Si. 

Ire. Che ti pare? E’ bella ? 

Clur. Con vói sembra un Vapóte in faccia di una stella. 
Ijrc. Come? E r vezzosa? 

'ur. Niente . 

Ire. Pària bene? 

Cur. • Nemmeno . 

Altro non ha di bello , che delle gioje al seno . 

Ire. Delle gemme non patio -, il viso? 

Cur. \ Scolorito. , 

Altro non ha di bello , che delle gemine in dito . 

Ire. Poss’io dunque sperare, che Tamas la disprezzi ? 
Cur. Sì, quando egli le gemme non preferisca ài vezzi. 

Ire. 
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■frrr'T&mas gioje non cura. 

Cur, v Ala sono belle assai. 

Ire. Di me parlotti forse ? 

Cu f . Parlottimi , e m' irritai , 

Ire. Che disseti I' audace ? 

Cur. Ch’ ella è la sposa , e voi 

Dovete ubbidiente servir a’ cenni suoi, 
ìrc. Tamas dov’ c ? 

Cur. Noi vidi . 

l rc - Cercalo , o cielo ! Io frema . 

Ubbidirla ? Servirla ? Curcuma , io sudo , io tremo . 
Cur. Le dissi... 
he. Eccolo: parti. 

Cur. Dissi t che voi , . . 

lrc - 4 _ T’ invola . 

Cur. Voi siete la padrona . . . 

Ire. Va via , lasciami Sola . 

Cur. Affé se avrà il coraggio d'alzar la testa un poco... 

. v«' a porre in questo punto le pencoline al foco . (parte, 

SCENA X. 

' ■' Ir cuti*, poi Tamas . 


V, 


Ire. V Edrem sin dove arriva l’ amore , o la costanza 
D im cor , che nel mio seno ebbe sinor .sua stanza . 
Tarn. Ireana . . 

Ire- E ben , che rechi ? 

Tarn. Odimi . , . 

* rc ‘ > Ti confondi . 

••Parte la sposa tua? Resta con te? Rispondi. 

Tarn. Partirà, se lo vuoi, ma che noi vegli io spero. 
Ire. Speri, che non lo voglia? 

Frena lo spirto altero . 
C i La 
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La vidi; ella ti cede in merto, od in bellezza’? '* 
Ma { soffri , eh’ io tei dica. . . ) ■ > 

Jrc. Mi supera in dolcezza !• 

E non è scarso pregio , ancorché non sia vaga , 

Donna , che facilmente di parole s’ appaga . 

( co» troni mì 

Le sciocche non invidio, io son femmina audace. 
Eleggi delle due ; scegli qual più ti piaee . . . ( altera, 
Tarn. Ho scelto; e tu lo sai', crudel , se preferita 

Ti ho alla sposa non solo, ma al padre, ed alla vita. 
Questa, che a torto insulti, questa, che abbori tanto, 
Ha di stimarti il pregio , vuol di piacerci il vanto , 
Sa, che ti adoro , e il soffre ; sa, che mi piaci, e loda 
Che io serbi fede, e sembra, che per te esulti, c goda. 
Giura le fiamme nostre soffrir senza fatica. 

Non la temer rivale , l’ avrai «ompagnia , e amica . • 
.Che ti par ? 

2re\ Non lo credo . 

Tarn. i- T’inganni, idolo mio. 

Jrc. Son donna, e delle donne l'arte conosco anch’io. 
Tarn. Che puoi temer?’ V • ì 
Jrc. Che finga non essere gelosa , 

E di vendetta in seno covi la serpe ascosa. 

Tarn. No, non può darsi. In viso troppo è modesta, e 
umile . 

Ire. Questo dell© alme accorte , questo è l’usato stile. . 
Tamas, tu non sai quanto sotto un placido aspetto 
facilmente s’ asconda la rabbia , ed il dispetto . 

Quando ho lo sdegno in viso , tu me lo vedi in faccia; 
Se mi conosco offesa, dubbio non vi è, ch’io taccia. 
.Palese è il mio disegno , palese è la vendetta, " 

Chi simula, c non parla, tempo, e comodo aspetta, 
Fatima è mia nemica , lo so , non mi lusingo , 

Ella di amarmi finge , io l’odio , e non lo fingo . 

*Eu , se di lei ti cale , vibrami un ferro in petto , 
x , E se 
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£ sfc dì me ti preme, scacciala a suo dispetto. » 
Tarn. Vedila, Ircana, almeno; odi parlar quel' labbro. 
Ire. Misero ! Ti ha incantato la bocca di cinabro ? 

No, vederla non voglio. 

Tarn. Dunque., i 

Ire. t O Fatima, a id 

Fuori di queste mura , o fuor del - mondo. Addio. 

• ••,.* • ( iurte • 

'SCENA XI. 


T amiti Sola . , 

« 

Qual misero stato , femmina , o ciel , mi pone ? 
Oltre del proprio foco non ode alnd ragione. 

Dunque per compiacerla crudo sarò a tal segno ? 

E del mio amore in vece Fatima avrà il mio sdegno ? 
Ma se d’ amor col manto l’ odio nel sen coprisse ? 
Fatima è doqna... e donna l’altra è pur, che lo disse. 
E la ragione istessa, che- fa temer di quella , 

Può rendermi d’ Ircana sospetta la favella . 

No , per §.ei lune avvezzo è il mio cuore ad amarla . 
Nè aver rrlantito un giorno poss’io rimproverarla. 
Questa mi ha date prove certissime di fede . 

Fatima ’è dolce in viso , ma il cor non le si vede . 
Potria mentir ; ma intanto , la scaccierò ? Non deggio. 
La torrò meco ? Oh Dei ! Perdersi Ircana io veggio. 
Chi mi consiglia ? Ah dove trovo un amico vero ? 

Ali , mio caro All , dov’ è il tuo cor sincero ? 

L’ Oppio , per cui brillava , ora lo tiene Oppresso , 

- Ed io tra dubbj , c pene non conosco me stesso , 

A te volgo la faccia, tempio in Arabia antico, 

A cui peregrinando va il grande , e va il mendico. 

C 3 Kabà 
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Kabà (i) , che nella Meca tra barbari, e divori 
De’ Turchi, e Persiani ha Je preghiere, e i voti. 
Giuro venir io stesso d’ oro munito , e spoglie , 

Con cento schiavi , e cento a baciar le tue soglie . 
Passar indi a Medina (a) dalla Meca prometto , 

Ve' nella ferrea cassa sta sepolto Maometto . 

Tutto farò pel solo desio d’ aver mia pace , 

Fatima fa pietade , ed Ircana mi piace . ( parte . 


line dell' Atte seconde . 


AT- 

(i) L’antico tempie dalla Meca, in cui erano adorati 
gli idoli dai Oentili , indi do Maometto aisegnato 
per la peregrinazione de' suoi seguaci . 

(a) Ove rifugiossi Maometto , e deve mori. 
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Ibrai/nx , Zuma > ed. altre Schiave. 

4 . / » * 

V 

ibr. ▼ Edcsti ancor la sposa ? 

Poc’anzi 1‘ ho veduta. 

ibr. Come tl piace ? 

Zxm. Assai . 

Ibr. A me pure è piaciuta; 

Parlar non le potei , ma sembrami gentile . 

Zar». Si Ahoosce dal volto , eh e affettuosa , e umile . 
ibr. E paté , udirti Ircana ? 

Zam. In lei parla lo sdegno . 

ibr. E Curcuma ? 

C 4 "Zam. 
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** 

2. ai». ' La vecchia ha tal costume indegno 4 

Cke a te’, di me parlando , te esalta , c me deprime ; 
Jì meco fa lo stesso , quando di te si esprime. 
ìbr. Prego di cuore il cielo, che àtni il padron la sposa. 
Ed umiliata resti Ircana orgogliosa. 

Zam. E vedasi costei , cui servirude è grave , 

Al bagno, ed alla mensa servir colle altre schiavi. 
Ìbr. ■ Qual merto aver presume la lusinghiera astuta » 

Ella è , quali nói siamo , schiava al signor venduta . 
Zam. E aricor per poco prezzo . Machmut l’ ebbe alle mani 
Per cento mamoi de (i), che forman due jomani (i) . 
ìbr. Per me ne hanno sborsato quattordici , i meschini , 
Che formano dugento gialli europei zecchini. 

Zam. Io so , che- Machmut avido di comprarmi 
Saziar non si porca di soppiatto in mirarmi. 

Parca lodar volesse in me qualche bellezza * 

Ma il costume ti è noto ; chi Vuol comprar deprezza . 
Vidi però, che all’ uso di Persia contrattando 
Le man col padre mio sotto il manto celando (j) , 

Le punta delle dita , le dita or curve , or tese 
Tanto alterò, che alfine a dir basta, s’intese, 

E con la mano aperta , che suol valer per cento , 
Mostrossi ,11 padre mio del prezzo esser contento . 
jbr. Ma non aperse il pugno, che conta mille. 4 
Zam. . 41 fin» 

Noi siam Circasse , e siamo del più colto confine . 

E Ircana non c degna tic men di starci a fronte. 

» Ìbr. 

(i) Moneta persiana , che corrisponde di 'vai or di un 
ducato veneziano corrente col valore antico di lire 
sei, e soldi quattro per ducato. 

(t) Somma ideale di moneta usata in Persia , che corri- 
sponde a ducati cinquanta veneziani suddetti. 

(i) Maniera usata di contrattare in Persia specialmen- 
te nei pubblici mercati , onde resti segreto fra con- 
traenti il prezzo. 


I 
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Ibt. E soffrirem da lei busse , minacce , ed onte ? . 

Affé se mi ci metto ... 

Zam. .' Se mi ci metto anch'io.., 

lbr. Vo* svellerle le chiome . 

Zam. '• - ■ Vo’ fare il dover' mio. 

Ora, che vi è la sposa, non conta più niente, • v 
Finito avrà l’ audace di far P impertinente . • 

S ’ C E N A II. • * 

« ■ <■ . ’ . 1 

Fatima , -e dette , 

D . , ' * 

Esio mirarla in viso questa rivai si bella; 

Qui con le schiave unite vi sarà forse anch’ella. ) 
lbr. Vedi ? (4 Zama. 

Zam. La sposa. ( » Ibraima . 

lbr. Oh bella ! 

Zam. • • Mira che luci oneste i 

FÀt. ( La schiava fortunata qual mai sarà di queste? ) 
lbr. Via; facciamole onore. ' ( a Zuma. 

Zam. Sl^ l’obbligo lo vuole, (a Ibraima.' 

lbr. Signora , che coi lumi splendete al par del sole , 

Che a Venere in bellezza potete irìover guerrà* 

Che avete nel bel ciglio T arbitrio della terra : 

Possano i cari figli , che voi darete al mondo , 

Regger dell’universo coi loto cenni il pondo. 

Zam. Di quelle lunghe chiome possano ai figli neri * 

In numero esser pari de' figliuoli gl’imperi. 

‘ Venuta dalle stelle a noi per ornamento, 

Il lume , e la ricchezza scemaste al firmamento , 

Degna , che Persia tutta vi veneri , e v’adori : 

Regina delle donne, bell’idolo de’ cuori . 

Fat. Donne , 1’ usato stile d’Oriente io non ammetto , 
Adulazion mi spiace , candor bramo , ed affètto . 

Al ver quest’alma avvezza, del ver s’appaga, e gode. 
Serbate a chi l'apprezza l'iperbolica lode . 

Ar. 
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1J Ir. Senti ? Questa è virtude. . (4 Zuma . 

'Zam. Virtude , che innamora . ( a ibraima . 

Tat. ( Qual sia Ircana fra queste non ben discerno ancora. ) 
Ibr. Sposa del signor nostro, che di lui donna siete, 
Usate i{ poter vostro , c- di me disponete. 

Tat. ( Questa non è . ) 1 

Zam. Signora, sempre più in ine si desta 

il desio di servirvi. 

Tat.- ( Non c nemmeno questa'. 

Fra quelle, che stan chete, forse saravvi anch’ ella ; 

Ma pur niuna di quelle parmi superba , e bella . ) 

SCENA III. 

Ircana, f Dette . 

ir». Ou , qual ozio è questo ? Le schiave in concistoro ? 

Itene immantinente ai giardini , al lavoro . 

Tat. ( Eccola’; me l'addita quell'. altero sembiante. ) v 
ibt. Frenate quell’orgoglio. (a Fatima, e parte* 

Zam. . . . Punite l’ arrogante. ( fa lo stesso . 

Ire. ^ Chi è costei , che non parte ì ) 

Tat. ' 1 ( Numi, consiglio, aita . ) 

Ire. ( Ah sì, la veggio, è questa la rivale abborrita , 
Fuggasi. ) 

Tat * Ircana. 

Ire. , A nome chi sei tu, che m'appelli? 

J Far. Di Tanus la consorte quest* è, con cui favelli . 

, Ire. E ben ? Che dir vorresti , che io son tua schiava ? 

4 Tat. . ' In vano 

Temi , che usar io voglia tcco il poter sovrano . 

Non servono con le altre schiave , che han l'onere 
D'aver incatenato del signor loro il cuore. 

Ire. Nè comandare è dato a sposa non ancata. 

Per ubbidire il padre, dal giovine sposata. 

T*t. EVr , non Io contras^» ; tu sei la più felice . 

Vuoi , che ip ti serva ? imponi . 

Ire. 
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Ire. A te servir con lice. 

I Donna fra Suoni, e canti al talamo venuta, 

Schiava ubbidir non deve da’ patenti venduta. . 

F*t. Tal legge in un serraglio rare Volte si osserva: 

, Spesso il signor confonde colla sposa la serva. 

Ire. £ chi tal legge soffre mal volentier , sen riada 
Pria, che all'onta privata la pubblica succeda. 

Fat. L’ onte sfuggir non cura chi soffre , e non s’aggrava. 
In-, Donna, che soffre i torti, è più vii di una schiava . 
F*t. Qual torto , se non mi ama sposo di te invaghito f 
Ire. Non vi è ragion, che approvi le ingiurie di un marito , 
F»t. Con tai ragion condanni te sol di contumace, 
t Jn. Condanno te , se resti , se lo sopporti in pace . 

I F»t. Ma se ne’ lumi tuoi meno maggiore io vedo , 

Se Tamas compatisco , se amo il tuo ben . 

] Ire. • - . Noi credo, 

j „ Fingi ben , lo conosco , fingi soffrir suoi lacci , 

Ma tanto più t’accendi, quanto più fremi, e taci. 
Chi .sa sotto quel ciglio qual covisi lo sdegno. 

Qual della mia rovina si mediti il disegno? 

Fatima, donne siamo ; parliam tra noi sincere. 
Ciascuna in modi varj sa fare il suo mestiere , 

Io d’un amor schernito non soffrirei gli affanni , 

Tu, se il tuo cuor lo soffre, o sèi stolta, o m'inganni. 
Fat. .Stolta sarò. 

Ire. Non dice d’esserlo chi è in effetto. 

F*t. Dunque? 

. Dunque tu celi, colla pace il dispetto. 

Fat. E tu con làbhro scipito ad insultar avvezzo 
Aggiungi all’altrui danno coni l’ingiurie il disprezzo. 
Vuoi , che lo sdegno io nutra 1 tu pur lo n^tri in seno i 
Ma con parole audaci non ne fo pompa almeno . 

Ire. Tacii ora siamo scoperti, sci mia nemica. 

Jut. Ed io 

Dovrei a chi m’insulta giurar lo sdegno mio v 
Ma» non temer, son tale, che a chi m’insulta ancora 

Non 
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Non posso il cor sincero serbar nemico un'ora. 

Ire . Segno di tua viltade . 

T ut. • ' ' T’inganni . uri segno è questo. 

Che dell’anime vili la vendetta detesto. 

E se la virtù stessa vuol, che perite mi aggrave. 
Segno è , che non mi cale di altercar colle schiave * 
Ire. Schiava son io, che puote far tremar un’altera . 

Fat. Anche di gallo il canto fa tremar una fera. 
ire. O parti, o Tamas d’una di noi vedrà: la morte. • 
Fat. Vedala; ambe moriamo j ma dentro a queste porte « 
Ire. Perfida ! — • 

Taf. Io norl t’ insulto . 

Ire. Più il tuo tacer m’affanrra. 

Fat. Non la mia sofferenza, il tuo furor condanna . 

Ire. Parto, perchè il tuo volto mi provoca, e m’uccide; 
Più della, morte ho in odio donna, che freme, e ride'. 

' • • ( parte. 

SCENA IV. • 

Fatima sola j 

No, noti vogl’io pentirmi d’aver sofferto in pace,’ 
Senza cambiar le offese, senza insultar l’ audace.- 
L’ira sfogar col labbro con chi c’insulta è segno , 

Che sopra la ragione predomina lo sdegno. 

E’ la viltà un estremo , temeritade è 1’ altro ; 

Prudenza è il mezzo onesto in un nobile, e scaltro j 
‘Nobile , che gl' insulti sdegna , conosce , e pròva i 
Scaltro che per virtude sa simular, se giova. 

, Era di quell’indegna ogni superbo detto, 

Aspra mortai ferita d’una consorte al petto . 

Ma- a lei giovar potea più , che a me l’irritarmi ; 
Empia per questo Ircana tentò di provocarmi , 

Ed io l’ira celando , senza mostrarla in viso , 

Le ingiurie, e le minaccie ricompensai col riso, 

Ta- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 


4 1 


Tamas che l’abbia offesa dir non potrà, se affetto 
Tenero le promisi, e le mostrai rispetto. 

Pietà più facilmente sperare alle mie pene . 

Posso nel di lui cuore... eccolo, che a me viene. 


S C E N A 


V, • 


Tama$> e detta. 

Tarn. { U 

JL-JCcola quell’ audace : creduto ah non l’avrei 
Onte , insulti ad Ircana ? Provi gli sdegni miei . ) 

Fat. Sposo ? 

T a»}. T’accheta , e parti , 

Taf. A me che parta? Oh cielo!. 

Taipas, alla tua sposa? 

T.vn. Torna a. riporti il velo. 

Taf. Come? • 1 - , 

Tarn. Divorzio io chiedo. 

Fat. Senza ragion ? 

£7 

Tarn. . Ragione 

E’ il mio voler, t accheta. Femmina in van s’oppone 
Tat, Io vi dissento j è legge nell’Alcoran (i) firmata , 

Che non sia moglie a forza senza -ragion scacciata. 

Al Cadì (ì) si ricorra; egli, che il diritto regge! 
Esamini le colpe, interpreti la legge. 

Tarn. Che parli di Cadì, di legge, e d’ Alcorano? 

. Io son nei tetti miei l’interprete , e il sovrano . 

Fat. Ah signor , qual mia colpa v’arma a si ria vendetta } 
Tarn. Non mcrta l’amor mio colei > che noi rispetta . 
Fat. Che dir volete? Ircana .„ 

Tarn. Sì, l’insultasti, audace. ì - 

Fat. Ah non c ver . . ( 

Tarn. ' T’accheta , non è Ircana mendace . 

Fa t. 

( i) Il libro delle leggi , e della falsa religione dii Maomettani , 
(i) C indice ordinario in Persia , t nella Torchia, 
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Tat.. Ella che l'insultassi può sostener ? L’afferma 
Francamente il suo labbro ? , 

Tufn. £ Curcuma il conferma . 

Tot. Curcuma ? Scellerata ! Quella , che un rio ’ veleno ... 
Tarn. Doveva alla mia schiava dar per tua legge al seno » 
Ma il cielo 

Tat. Ah non è vero . 

Tarn. , Perfida . 

Tot. Ah sota tradita , 

Tarn. Indegna d'uno sposo, indegna della vita, 

Togliti agli occhj miei, non vi sarà chi in vano 
Teco d' unirmi atdirsca col cuore , o con . la mano i 
£ se volesse il padre a forza, e a mio dispetto , 

Ti caccierei, ribalda, questo pugnale in petto. 

•( sfiderà il frignale . 

Tat. Aita... 

.SCENA VI. 

Macftmut , e . detti .. 

Mac. Olì , che tenti ? 

Tarn. Minaccio, e non ferisco., 

Mac. Chi minacci ? . 1 

Tarn. Un’ indegna . 

Mac. Sei tu? (a Fatima. ) ( Non lo capisco . ) 

Far. Son’io queirinfelice, che ha la gran colpa in seno. 
D'aver dlla sua bella ... • 

Tarn. Preparato il veleno. 

Tat. Ah mi fulmini il cielo i orrida sepoltura 
M'apra quindi la terra, se dò fi a ver. 

Tarn. . . . ' Spergiura* 

Mach. Fatima, ti allontana. 

TM * Pietà . • 

Tarn. Parti . 

Tat. ’ • • , Ubbidisco. 

Miratemi, signor, m'insulta, ed io languisco . ( a Mach, 

1 So- 
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Soglion le spose in Persia per gelosia di schiave 
Chieder esse il divorzio? e a me par duro, e grave; 
Poiché se per destino seco mi son unita , 

Mi han per destino ancora quegli occhj suoi ferita. 
Vendetta non domando, vendetta non procuro; 

Veleni non conosco, tòcco la fronte, e il giuro, (i) 
Pietà chiedo alio sposo, se in van gli cinedo affetto, 
Ecco la sua pietade , m'alza un pugnale al petto . 
Morirei pria di dirlo al Muftì (i), o al Divano (j). 
Lo dico al genitore , che per il figlio è umano . 
Bramo la di lui pace , bramo , che mi ami , e viva ; 
Io morirei più tosto, ch’essere di lui priva. 

Signor, voi pàdrfc siate di me qual dello sposo, 
Nuora non abbandoni il suocero amoroso. 

Attenderò il decreto, pelle , supplicj , e morte; 

Tutto , fuor che staccarmi dal mio crudel consorte. 

( parte , 

S - e E N A VII. 

•’ t • 

Machmut , e Tamaf. 

Mach: M Iserà > sventurata ! • •' 

Tarn. ’ ; Còlei J.'- 

Mac. Tàci, e m’ascolta, 

Tarn. Non conoscete A cuore.., 

Mac. " • 1 , Rispettami uba volta. 

Tarn. Vi ascolterò. 

Mac. ,T ^ « Tu celi sòttd ragion mendace 

L’amor, tfie mitri in Seno per una schiava audace , 

Di questo amore indeghò niun ti contrasta il foco ; 

Si tollera, si tace, e per te ancora è poco? 

Tace , e tollera uh padre, Io sa la sposa iste ssa. 

Tu il genitore insulti, vuoi la consorte oppressa... 

• <• Tarn. 

(i) Manierai che usasi colà di confermare i detti col giura" 
mento, (a) Il capo della falsa religione maomettana . 
(j^) Divan Seghi supremo Giudice criminale , 
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Tarn. Una consorte indegna... „ u t t4 . , ; 

M*c. y . Taci. I , , 

Tarn. Che per vendetta ... 

Mac. Taci . , .1 .. .• 

Tarn. , Non parlo . . ■ . t 

Mac., , Ardito! m'ascolta, e pii rispettai 

Che far puote in,, un giorno , anzi in poch 'ote appena , 
Al Talamo guidata, figlia di rossor piena ? - i 
, A preparar veleni , a meditar fierezza , 

Tempo vi vuole , e un'alma ai tradimenti avvezza 
Sciocchi pretesti indegni d'alma ribaldal e nera. 
Sedotta da una schiava, che le comanda ^Iterai 
Empio, col ferro in mano minacci una donzella?,^ 
Ecco perchè l'Europa barbari noi appella, 

Non per le leggi nostre, non per. .il, culto al Nume, 
Non perchè di scienza in noi non siavi il lume ; 

Ma perche un uom lascivo pien di scorrette voglie 
Al piacer d’una schiava sagrifica una moglie. 

Tarn. Permettete, ch’io parli? 

Mac. . O tracotanza estrema ! 

Non Io peametto ancora ; odimi , audace , e trema , 
Trema del tuo •destino, trema del tuo periglio. 

Odi a che mi esponesti , ingratissimo figlio . 

( Non si conosce in Persia nobiltà de’natali ; 
fuor della regia stirpe, tutti siam nati eguali. 

E quel più si distingue fra noi , che ha più fortuna , 
Quel, che ha gli onori in casa, e le ricchezze aduna. 
Lo sai che il padre mio per Apgli, Ispani, e Galli, 
Con le sue man pescava le perle , ed i coralli ; . . 

Ei col denaro , a forza di sudori acquistato , 

Mi ha questo pingue uffizio ai finanzier comprato j 
Ed io per le gabelle, esposto a gente ardita, 

Mille soffersi ingiurie, ed arrischiai la vita. r 
O* tu, che unico sei d’ogni mio ben erede, 

Cui, dopo me, comprata ho la medesma sede, 

Tu, ingratissimo figlio, anzi che sollevarmi, 

. • . l Con 

v 
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Con onte , e con insulti vorrai precipitarmi ? 

Sai pur, che ogni pretesto serve al Giudice avaro, 

A togliere in Oriente le cariche, e il denaro. 

E sai, che facilmente soggetto è a tal periglio , 
Anche il padre innocente per le colpe del figlio. 

Tu minacciar la sposa ? Tu con il ferro in mano 
Minacciar la figliuola del terribile Osmano ? 

Sai tu qual pena avresti , se incauto l’ uccidevi ì 
( E ucciderla pur troppo , s’ i' non venia , potevi . ) 
Ecco la legge : un reo , che abbia talun svenato , 
Conducesi da’ schiavi al tribunal legato: 

Fatto il processo in breve, confesso, ovver conviuto. 
Consegnasi ai parenti dell’ infelice estinto ; 

Ed essi con tormenti inusitati , e strani , 

Dell'uccisor nel sangue si lavano le mani. 

Anche le donne stesse , per legge altrui celate , 

Sono per tai tragedie in libertà lasciate: 

Con r ugne , e con i denti straccian le carni , c i crini. 
Avide di vendetta, fiere più de' mastini. 

Dì , che ti pare ? Ircana mcrta d’ avere il vanto , 

Che il suo signor per lei s’ accenda , e arrischj tanto ? 
Tarn. Posso parlar , signore ? ' • • » 

Mac. Parla , sì , tei concedo . 

Tarn. Padre, se per kcana... 

Mac. Osmano è quel , eh’ io vedo . 

( osservando verso la scena. 
Tarn. Se per Ircana il petto . . . 

Mac. Parti . 

Tarn. Ma dunque in vano 

Potrò sperar , signore ... 

Mac. Lasciami con Osmano . 

Tarn. (Non so che dir ; dal padre il cor mi si divide, 
Fatima mi tormenta , ed Ircana mi uccide . ) ( parte . 
Mac. Panni commosso, oh cieli ! Tamas, (o sai se ti amo. 
Ma il periglioso laccio veder troncato io bramo. 

La Sposa Persiana. D , . SCE- 
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SCENA Vili. 

O smano , e Machmut . 

Osm. Chc ha Fatima, che piange? 

Mac. Non Io chiedesti a lei ? 

Osm. Mostra di non saperlo . 

Mac. Io più noi chiederei. 

Osm. Odimi : due poeti del seguito festoso 
Cantano della sposa le lodi , e dello sposo ; 

. Ma in mezzo ai loro canti * in mezzo ai loro accenti. 
Frammischiano sovente le satire pungenti . 

Fatima ( uit di quei dice ) , Fatima è mia sovrana , 
Ma dovrà star soggetta alla suà schiava Ircana. 
Fatima un sol tassembra ( l’ altro poeta disse ) , 

Ma un sole à cui minaccia l’ altro pianeta écclisse . 
Io loro avrei d’ua colpo troncà là testa, e ’I canto; 
Rispettai le tue spoglie , l’ ira frenai ; ma intanto , 
Dimmi tu, chc saprai, chi è quest’ ardita Ircana, 

Che potrebbe a mia figlia comandar da sovrana? 

Mac. Ah indegni , scellerati satirici cantori , 

Che or fanno i maldicenti , or fan gli adulatori , 

E quando dicon bene , e quando dicon male. 

Sempre in lor l’ interesse alla ràgion prevale ! 

Possano andar raminghi per 1’ Asia < e mal pasciuti , 
Come in Europa sono in obbrobrio vertuti ; 

Sbanditi dalle genti cotai spiriti inquieti, 

Derise , -e svergognate le satire , e i poeti . 
v Odimi , Osmano , il ver celar fia cosa vana , 

Mio figlio ama una schiava, il di cui nomee Ircana, 
Qim. Che ami una schiava è poco ; ne ami anche dieci è nulla , 
Sposa soffrir lo deve sia donna , o sia fanciulla . 

Basta , che non ardisca per un amor insane 
Tenere a lei soggetta la figliuola di Osmano, 

Mac. No , non temer . 

Osm. 
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Ósm. Se ùl vano temer ciò si dovesse? 

Non sentiriansi i vati Cantar satire espresse» 

Le donne dagli eunuchi han preso 1’ argomento i 
E Fatima è ormai resa l’altrui divertimento. 

Mac. Da un padre , e da uri amico chiedo consiglio , e aita .• 
Osm. Odimi : a quante schiave questa superba è unita > 
Mac. Quelle del genitore non Soni quelle del figlio. 

Le sue dieci saranno. 

Osm. Eccoti il mio consiglio . 

Di^i donne son troppe; vendi l'audace Ircana. 
Cesserà ogni periglio , quando è costei lontana. 

Mac. Facciasi. 

Osm. Ogni dimora può assassinare il cuord 

Di un figlio affascinato x 

Mac. • - • Si cerchi il compratore. 

Osm. Coni’ c costei ? ..... 

Mac. Vezzosa . 

Osm. Giovine ? > 

Mac. Giovinetta 

Osm. Lavora ? t 

Mac. Nel ricamo F ho trovata perfetta . 

Osm. La comprerò . 

Mac. A qual prezzo? 

Osm. Vederla, e si contratti < 

Mac. Fra due , che giusti sono , brevi saranno i patti . 

Olà... Curcuma io voglio. ( esce un eunttct, e farse. 
Osm. Chi c costei ? 

Mac. , La Custode , 

Osm. Queste son ne’ serragli maestre d’ogni frode. 


» 

V 


E( 


SCENA IX. 
Curcuma , e detti . 


Cun JLJCcomi , ( oh me meschina! ) un uom , che mi lui 

veduta . / 

D 1 pr«r 
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Presto , pria che si dica, che ho l’ onestà perduta. « 
j . t ■( vuoi coprirsi 

Mac. Odimi . 

Cur. Si , signore . ( coprendosi . 

Mssc. Qual timore improvviso ? 

Cur. Non v’ c un uomo ? mi sento i rossori sul viso . • 

Mac. Vieni ; 1’ età canuta ti salva dal rigore . 

Cur. E se sono canuta , è per troppo calore . 

Mac. Odimi. 

Cur. Dite pure . 

Mac. . . Eh scopriti , schifosa . 

Cur. Signor si, sono stata sempre un po’ vergognosa . 
Mac. Fa che Ircana a me venga , e se venir non vuole. 
Usa la foiza quando non vaglian le parole; 

Legata dagli eunuchi guidala al mio cospetto, 
i Eseguisci il comando, sollecita ti aspetto. 

Cur. Legata? strascinata? oh povera ragazza! 

Più tosto son qua io , . . 

Mac. , Vanne , sei vecchia , e pazza . 

Cur. O questo maltrattarmi, signor padron mio caro, 
Dirmi , che sono vecchia c un boccon troppo amaro. 
Per le fatiche il viso par un po’ crespo , e vecchio , 
Ma sono le mie carni lustre , come un specchio. ( parte. 


S C E N A 


X. 


. I 


f 


Machmut , e O smano . 

Mac. ( (jTIovine sventurato ! ) ( da se . 

Osm. Machmut, che pensi ? 

Mac. vi ' Ah penso 

Qual dolore il mio figlio proverà crudo, intenso! 

Osm. Dàgli una sciafila, un arco, dàgli un agii destriero , 
Meco in tre giorni al campo dilegua ogni pensiero . 
^Stanco di tollerare la neghittosa pace 
Il Perso valoroso vuole attaccare il Trace ; 

V Poi- 
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Poiché quantunque uniti sieno sotto l' Alcorano , 

Sono i più fieri nemici il Perso, e 1’ Ottomano. 

L’ una , e l’altra nazione venera , il sai , Maometto; ”, 
Ma abbiam noi per Alì forse maggior rispetto. 

E quei nel nostro Impero > che ci governa , e regge 
Col parer degl’Omanni interpreta la legge. 

Venera il Turco Omar , Albumelech , Ornano , 

Diviso in due partiti il popol monsulmano. 

Articoli di legge tengono in aspra guerra , 

Due principi fra loro formidabili in terra . 

Mac. Tu nel parlar di guerra perdi te stesso: osserva ; 
Ecco la schiava . 

Osm. A forza guidano la proterva. 

SCENA XI. 

lrcuna tenuta legata da due eunuchi , e detti . 

e 

Ire. .A. H , signor , perchè in lacci ? misera ! in che peccai ? 
Che da me si pretende ì 

Mac. Chetati , e lo saprai . 

Ire. Fammi coprire almeno dinanzi a uno straniero. 

Mac. ( Mirala , qual ti sembra ? ) (ad Osmane . 

Osm. ( Ha il portamento altero . ) 

Mac. Piaceti ? 

Osm. Non mi spiace . 

Mac. Se la vuoi , contrattiamo . 

Osm. Sotto il manto le mani . ( pongono le mani sotto le vesti. 
Mac. Prestamente accordiamo . 

Ire. (Ah, che il crudel mi vende ! In tal modo fu fatto 

Da Machmut istesso col padre mio il contratto. ) 
Misera me! lasciate perfidi un infelice; 

( tenta liberarsi dalle catene . 
Tamas più non m' ascolta , sperar più non mi lice . 

, Mac, gasta così, son pago. 

. D 3 Osm. 


\ 


\ ; 


1 
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Osm. Avrai tosto il contante f 

Avrai zecchini cento del nuovo giorno innante; 

Ire. Ah per pietà, signore, a qual destin funesto?... 

( a Machmnt r 

ìiac. Schiava mia più non sei , il tao signore è questo, parte r 
Osm. Seguimi . (ad henna . 

Ire. Ah pria di trarmi lungi da questo tetto. 

Pensate, che di Tamas son io l'unico affetto. 

Osm. E tu pensa , eh’ io son padre della sua sposa ; 

Ti tratterò qual merti , femmina orgogliosa . ( parte . 

Jrc. Ahimè ! che intesi maL? ahimè , 1' amor, la vita:' 
Tamas , Tamas , mio bene , io parto , io son tradita f 

( parte cogli e annetti . 


/ 


fine delT Atte ferto , 


A T* 
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/ 

SCENA PRIMA. 


Tamas tenendo per mino Curcuma. 


Ta,m. * leni qui scellerata , 

c »r- Ajuto: io non so nulla» 

Portatemi rispetto , che sono ancor fanciulla . 

Tarn. Presto; Ircana dov'c? 

Car. Ve lo dirò , aspettate . 

( Se gliela dico tutta , m’ accoppa a bastonate . ) 

Tarn. Dov’ è Ircana, dich'io? 

Cm Ircana ? ( tremante . 

T atn. Oh me tapino ! _ 

Presto j me l’ han rapita ? ( sdegnato . 

D 4 Cur. 
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Cur. Eh , signor no: è in giardino. 

Tarn. Vanne a lei . . . 

Cur.ì Si signore... ( vuol partire. 

Tarn. Fermati. 

Cur. Ahimè ! ci sono . 

Tarn. Anderò io a vedere. ( in atto dipartire . 

Sur. Signor, chiedo perdono-. 

Tarn. Come ? non è in giardino ? 

Cur. Non e . ( tremando . 

Tarn. Vecchia , m’ inganni > 

Cur. Sempre mi dite vecchia , e non ho ancor trent’ anni . 
Tarn. Io troncherò ben presto il corso a’ giorni tuoi. 

Ti ucciderò ribalda . 

Cur. • Via uccidetemi, e poi?... 

Tarn. Parla . 

Cur. Io non so nulla . 

Tarn. Dov‘ è Ircana ? 

Cur. Non so . . . 

Tarn. Non è più nel serraglio? 

Cur. ' Ho paura di no. 

Tarn. Ah , indegna , scellerata : Ircana se ne andrà , 

Senza che tu lo sappia? ( minacciandola . 

Cur, Eh, signor, vi sarà. 

Tarn. Sì , vi sarà : ma dove ? 

Cur. Là dentro . ( Oh me meschina ! ) 

Tarn. Vado: se non la trovo, ti vo’ conciar, bambina. 

( in atro di partire . 

Cur. Eh si, la troverete. (Oh se fuggir potessi.) 

Tarn. Ma non ti credo ; olà . ( toma tn dietro , e chiama 

( gli eunuchi. 

Cur. ( E’ meglio , eh’ io confessi . ) 

Tarn. Legatela colei . ( agli eunuchi . 

Cur. Ah , signor . . . 

Tarn. Non tardate, {agli eunuchi. 

Cur. Legate con modestia , le man non mi toccate . 

( agli eunuchi. 

,. Tarn. 
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Tarn. Resti costei legata fin , eh’ io ritorni : vecchia , 

Se Ircana non ritrovo , a morir ti apparecchia . ( parte. 
Cur. Signor ... Ah sul mio dorso qualche flagello aspetto . 
Mi ha fatta legar stretta , e poi vecchia mi ha detto. 
* Ma voi , cani arrabbiati , con tante corde rie , 

Perchè queste legate tenere carni mie ? 

Tanti , che pagherieno averle un po’ toccate , 

E voi , brutti visacci , così le strapazzate ? 

Ah se pietade avete di me povera donna . . . 

( un eunuchi) le parla all’ orecchio . 
Che dici sciagurato? Non è ver, non son nonna. 

Non ho nemmen figliuoli , ma ben se scamperò 
Fuori di questo imbroglio , spero che ne averò . 

SCENA IL 

Tamas , e detta . 

P * 

Tarn. JL Erfida! (furiosamente con arma alla mano. 
Cur. Ahimè meschina ! 

Tarn. Presto a colei sian date 

Sulle piante de’ piedi trecento bastonate, (ij 
Viva poi sotterrata sino alla gola , i cani 
Vengano il capo indegno a lacerarla in brani . 

Cur. E poi . . . 

Tarn. Poi d‘ ingannarmi avrai finito insana. 

Cur. E poi voi non saprete dove sia ita Ircana . 

Tarn. A forza di tormenti dir lo dovrai . 

Cur. Pazienza.! 

Ma son donna capace di dirvelo anche senza . 

Tarn. Presto. 

(Gli eunuchi credendo dica a loro, vogliono legar Curcuma. 
Cur. Fermi , bricconi , e ber. ccfsa ci è ? 

E non ha detto a voi presto , l’ha detto a me. 

Si, 

( (i Castighi , che accostumami tra Persiani. 



la sposa persiana . 

Sì , signor , presto parlo j Ircana se n’ e andata ; , 

Machmut l’ ha venduta , e Osmano 1’ ha comprala , 

E quei > che 1’ han condotta a così bel mercato , 

Son questi scellerati , che mi hanno assassinato . 

Tarn. Ah , traditori indegni ! ( con un pugnale ferisce unq 

{digli eunuchi, e tutti fuggono . 
Cur. ( Affé gli sta a dovere . 

Ah , se fuggir potessi . ). 

Tarn. f Perfida, in tuo potere 

Non era il custodirla, difenderla, ayyisarmi? 

Il ciel nelle mie mani ti lasciò per sfogarmi. 

( minacciati dola , 

Pur. Ah 1 ci sono i 

SCENA IH. 


Tarn. 


Adi , e detti . 

n, 1 3 Eh , amico , venite in mio soccorso. 

Cur. ( Io non so se ferita m’ abbia la testa , o il dorso . > 
Tarn. Ircana mia ,. . ( Alt . 

Ah. Ea vidi. ( parla confusa, come se fossa ubbriaco ^ 

Tarn. Cime ! dq voi veduta ? 

Pove ? 

Ah. Per via . 

Jam. M* quando ? 

Ah. ' G«. 

Tarn. Perchè ? 

Ah. • Venduta . 

Jam. Ah ciel ! penar mi fate i cenni , e le parole . . 

L' oppio , che rende audaci , instupidir poi suole . 

Cur. (Ah di me si scordasse . ) 

Tarn. Chi l'ha comprata? 

Ah. , • Osmano, 

Tarn. Chi la scorta? 

A A. Pue schiavi, 

Tarn, 


Digitized by Googl 


ATTO QUARTO.. s? 

Tarn. Colle catene ? 

Ah. ' A mano , 

Tarn. Vado. 

Cur. (Se n va. ) [con letizia. 

Tarn. Deh, amico, pietà d’un uom tradito. 

Deh , non mi abbandonate ; andiam , 

Ah. Son stordito . 

Tarn. Maledetto sia l’ oppio ; solo ne andrò . 

Cur. (Buon viaggio. 

Di me non si ricorda t quest’ è un buon avvantaggio . ) 
Tarn. Perfida, non mi scordo: ripiglierem l’istoria. 

( a Curcuma, e forte , 

fur. Obbligata davvero della buona memoria . 

SCENA IV. 

Ah, e Curcuma. 

Ah. C<Affc . i_. ( a Curcuma, 

Cur. Non mi guardate , portatemi rispetto . 

Ah. Tempo già fu ; sei vecchia . 

Cur. (Che fu sia maledetto 

Ma se m’ha detto vecchia, non vo’ scandalizzarmi, 

E amico del padrone , potrebbe anche giovarmi. ) 

Sì , signor , ve lo porto . [va a f rendere il caffè , e 
[prima gli accomoda due guanciali nel mezzo della scena 

[per sedere. i 

Ah. Troppo pe ho tranguggiato 

Ho dormito sei ore , nè ben son risvegliato . 

Desta il caffè j mi duole per Tamas ; un amico 
Dee seguitar ... ma invano star in pie m’ affatico . 

[s' alza, foi toma a sedere. 
Se oppio farò cotanto entrar per la mia gola. 

Mi toglierà col tempo il moto e la parola . 

£’ ver , che tal' or giova a noi dell' oppio 1’ uso , 

Ma 
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Ma stolidi ci rende il replicato abuso . 

Favole della Creda agli Europei narrate , 

Credo sieno i veleni amici a Mitridate . 

Cur. Ecco il caffè, signore, caffè in Arabia nato, 

( Ah beve il caffè mentre ella ragiona . 
E dalle ttiravane in Ispaan portato. 

L’arabo certamente sempre è il caffè migliore. 
Mentre spunta da un lato , mette dall' altro il fiore . 
Nasce in pingue terreno, vuol* ombra, e poco sole; 
Piantare ogni tre anni 1’ arborcello si suole . 

Il frutto non c vero , che esser debba piccino ; 

Anzi deve esser grosso , basta sia verdolino . 

Usarlo indi conviene di fresco macinato , 

In luogo caldo, e asciutto con gelosia guardato.' 

Ah . Caffè buono , e ben fatto . ( rendendo la tazza 

Cur. A farlo vi vuol poco : 

Mettervi la sua dose , e non versarlo al fuoco . 

Far sollevar la spuma , poi abbassarla a un tratto , 
Sei, sette volte almeno, il caffè presto è fatto. 

Ah. Sciolti dal tutto ancora i spirti miei non sono . 
Recatemi tabaccò . 

Cur. Signor , chiedo perdono . 

■Volete il kaliam ? 

Ah. Si, il kaliam mi aggrada. 

Cur. ( Per farmi un protettore vo cercando la strada ; 

E’ ver, che sperar posso gualche cosa dal meno ; 

Ma guel delle finezze è un segreto più certo . ) (parte. 
Ah. Tamas mi sta nel cuore ; misero! in tal periglio 
Non recagli un amico nè ajuto , nè consiglio ? 

Di me , che dirà mai ? l’ unico pregio antico 
E’ del vero Persiano Tesser fedel amico. 

Al par dell’ Alcorano , che ci governa , e regge , 

Dell’ ospitalitade si venera la legge ; 

Ed io , che son di lui ospite , e amico , e sono 
Beneficato ancora, ingrato, or l’abbandono? ( s’alza „ 
Cerchisi . . , O cicl ! che miro ? Tamas . . . 

SCE- 
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SCENA V. 

> ~ Tamas guidando Ire una con ferro in mano ,1 

conducendola nel serraglio , e detto. vi. 

A - 

Tarn, il Ndiam , mia vira, (parte con Ircana correndo 
Ah. Ecco l’amico vostro, eccomi in vostra aita... 

Tutto di sangue è tinto, il misero infelice . >. 

Vorrai . . . ma ad un amico là penetrar non lice . 

( vorrebbe seguitar Tamas , e poi s' arresta . _ 


SCENA VI. 


' Curcuma , e detto . 


P 

Cur. JL Ietà, misericordia. . v 

Ah. Vecchia, che cosa è stato? 

Cur. Vecchia , quel che volete, il padrone sdegnato , 
Minaccia, mi vuol morta; or ora viene qui; 

A voi mi raccomando. Ihi, ihi, ihi. (piangendo. 

Ah. Celati . 

Cur. E se mi trova ? . 

Ah. A me lascia la cura. 

Cur. Ah non vorrei canuta venir per la paura . ( parte 

Ah. Anche fra suoi spaventi pensa all’ irsute chiome, 
femmina, più che morte, odia di vecchia il nome. 


S C E N f A VII. 

Jj. # t„ 

Tamas , e detto. 

Tarn. ^^Ueir indegna doy’è? Perfida! spera in vano 
Sottrarsi dalla morte , fuggir dalla mia mano . 

Ah. Perchè cotanto sdegno contro, una vecchia insana? 
Tarn. Ella con tradimento pose fra lacci Ircàha. 

;. * ‘ Ah. 
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Ah. La liberaste al fine. 

Tarn. E’ ver , con mano ardita 

Ricuperai la donna , ed arrischiai la vita . 

Alì. Di chi è il sangue , che nero' yì lorda c vesti , c mano? 
Tarn. Di due schiavi svenati del mio suocero Osmano . 
Alì . Egli lo sa ? 

Tarn. Non vi era; ma avuti avrà gli avvisi 

D’ Ircana sprigionata , de’ suoi custodi uccisi . 

Ah. La fierezza d' Osmano ?... 

Tarn. > Non la temo . 

Alì. . y • Vedere: 

( guardanti» alla porta del serraglio . 
Vuol femmina velata venir, se il concedete. 

Tarn. E’ Fatima colei ? 

Alt. Fatima vostra sposa . 

Tarn. Quella , che agli occhj miei è più di morte odiosa!. 
Alt. Par, che per me s’arresti: ( in atto di partir» . 

Tatti. .) Fermate. 

Ali. No : si ard^r® 

Non son di dispiacere o alla moglie, o al marito. 
Permettete , signore . . J (in atto di partire . 

Tarn. Peggio per lei se viene . 

Alì. A voi serbar prudenza , partir a me conviene . ( parte . 

SCENA Vili. 

Fatima, Tamas, poi Ormano colla violila 
alla mano . 

fa t. Sposo ? 

Tarn, Che cerchi i 

Osm. Ah mori ... ( drizzando uri 

( colpo a Tamas . 

Tarn. ‘ Nelle mie stanze ? 

Osm. “ Indegno 1 

Le stanze del Soffi non tratterrian mio' sdegno . 

Si, mori, federato,. (-trolendo ferire^ 

fot. 
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Taf. Ah, caro padre ! ( si frappone j 

Osm. Ah figlia,- 

Qual drstin ti conduce ? qual follia ti consiglia ? 
Scostati forsennata ; lascia , che l'empio rfy ora , 

O d’essere tuo padre potrò scordarmi ancora. 

Far. Scordati d'esser padre , ma Fatimi non osa 
Scordar con qael di figlia il bel nome di sposa . 

Tarn. Lascia che avanzi il passo quell’aggressore ardito , 

0 io più facilmente mi scdrdo esser marito. ( a Fat. 
Far. Ambi stendete il ferro : & me date la mòrte , 

In me sfoghi lo sdegno il padre , ed il consorte . 
Osm. Perfido ! ( airi. untandosi contro Tamas . 

Fat. Ecco il mio petto . ( si pone dinanzi al padre . 

Osm. Ingrata ! ( ritirandosi . 

Tarn. ■ ■ " Il colpo arresti? 

. ‘ - 1 (ad Ormano . 

1 Tartari famosi , gli eroi Persian soni questi ? 

Eccomi , io non ti temo , odio ho per te , è dispetto . 
Ruota quel ferro , audace ; a piè fermo ti aspetto . 

Osm. Perfido ! insulti ancora ? l’ira non ha più freno . 

Scostati , temeraria ( a Fat. ) Indegno 1 ( contea Tarn. 
Fat, Eccoti il seno . 

( come sopra . 

Tarn. E che t’arresta? dimmi, l’ampr di genitore , 

O di un giovine a fronte il codardò timore ? 

Osm. Giuro a Macon ! tai onte ha da soffrire Osmano, 
Che ben dodici volte fe’ fuggir 1* Ottomano ? 

Che fin su le pendici del Caucaso gelato' ,■ 

Frenò l'indica gente , lo Scita ha debellato ? 

Odimi, figlia, e mi oda quel y che ami a suo dispetto y 
Dei seguaci di Marte l’onore anima il petto. 

Mi» figlia più non sei, se la mia gloria oscuri, 

Se Tonte , e le minaccie del genitór procuri . 

E se non sei più figlia , Odio la tua pictade , 

Il sesso non rispetto, non rispètto Tetade. 

L’ira, l’onor m’infiamma, tra gli insulti infierisco. 

Par- 
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Parti, resta, frapponti , nulla mi cal , ferisco. ,, 4 

(s'avventa contro Tamas . , 

Tat. Oimè! ■ (sviene, e cade su iguane tali , dovi f rima 
, (si e seduto Ali . 

Osm. Sei tu ferita ? morta sei tu caduta ? 

Tarn. Ne spenta, nè ferita; è pel timor svenuta. 

Osm. Mirala , cuor di tigre , mirala in quale stato, 

La misera è ridotta per uno sposo ingrato ! 

Oimè , che una tal vista l' alma mi opprime a segno , 
Che ho i spiriti confusi fra l’amore, e lo sdegno: 

Mira un padre avvilito dall’amor duna figlia . 

A te qual nuovo eccesso la crudeltà consiglia ?. 

Stupido la rimiri ? nè meg cerchi un aita 
Per ridonarle i spiriti , per richiamarla in vita ? 

Petfido, se ti cale, ch’ella ti lasci, e mora. 

Svenala, scellerato, svena suo padre ancora. ( getta 
• ... ,1 ; (la sciabl tu. 

Tarn. Di sangue non mi pasco , non son disumanato , 

Non odio che me stesso, io sono un disperato, (pari e. 
Osm. Fatima, figlia: oh Numil cenosco or come fura 
Tutti gli affetti a un padre l’affetto di natura. 

Ecco la mia figliuola , eccolo il mio tesoro ; 

®ente, aita; chi porge a Fatima il ristoro ? 

SCENA IX. 

Curcuma , e ietto . 

Cur. E Partito ? , 

Osm. Deh vieni . 

Cur. E’ partito il padrone ? » 

Osm. Sì, soccorri la sposa. 

Cur. Che le ha fatto il guidone ì 

Osm. Vedila se respira, cuor non ho di mirarla. 

Cur. Eh , sì signore , è viva , sarà bene slacciarla . _ 

- . . Osm , 
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Osm. Basti tu ? • . ■ .*' ’ * ' •;) 

Cur. Sì, signore, ( oh questegioje belle, 

Non mi escon dalle , mani se mi cavarr la pelle . ) 

• . • ( lev» le gioje.»F»tim» , e le ripone 

Osm. Non. rinviene t • tu -• . 

Cur. Mi pare , ma con tal peso intorno 

Rinvenir non potrebbe nè meno in tutto il giorno. 

- ; ; ( seguita» cavar le gioj e . 

* ' S C E N A . X ‘ • 

- > . . A • ;V ’ «• . ',*»•. * 

• . Machmut , e detti , .< • • • f-i 

JW*c. StcIIs ! Osmano ? ' 

Osm. t Machmut, vedi mia figli* al suolo. 

M»ch. Morta ? 

Osm. No, tramortita per eccesso di duolo. 

Mac. Tamas, mio figlio, io vidi da fier dolor oppresso. 
Osm. Di Fatima l’affanno vien da tuo figlio istesso . 

Ma sella non cadeva su gli occhj miei" svenuta, 

La testa di tuo figlio fora al mio piè caduta. - . 

Mac. Di mio figlio ? c. . ••• . 

Cur. , Signori, par, che riprenda fiato. 

( Rivenga quando vuole , il meglio l'ho intascato . ) 
Fat. Girne! ... 

Osm, Figlia ? ■ . •• 

Fat. Consorte ? ( verso Machmut . 

Mac. 11 suocero son io . 

Osm. Volgiti al genitore. 

Fat. Dov’ è lo. sposo mio ? 

Osm. Pensa alla tua salute , non a quell' alma ingrata . 
Cur. Con un po' di marito è. bella,'* risanata. 

Fat. Tamas dov’ è l (a Machmut. 

Mac. . Non langi . ; .■ ■ ■ 

Fat.. . . Vive? ( ai Osmano. 

Osm. Sì, per tuo zèlo. 

Perchè tu lo salvasti. 

. La Sposa Persiana . I Hat. 

* y* 
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Taf. Ah benedétto il cielo. 

Benedetta la mino del genito! pietoso. 

Che in grazia d’una figlia ha sai rato lo sposo. 

Vive poi? deh, siguore , Tamas, il caro figlio. 
Respira , o forse langue , è in libertà , o in periglio ? ( » Mac. 
Mac. Sì, respira, sta lieto. 

Osm. < . Ancor l ' ami cotanto ì 

Mac-, Ira ho contro il mio figlio, e tu mi muovi al pianto. 
Cur. In tant’anni, ch'io faccio di custode il . mesciero , 
Quest’ è la prima volta , che vedo un amor vero . 

Rat. Dove son le mie giojc ? , (a Curcuma . 

Cur. Son qui , ve Te ho serbate . 

( Crc-dea fra tanti affarmi se le avesse scordate.) 

Mac. Itene a riposare. ( a Fatima . 

Fat,. . Tamas ? 

Mac. Non dubitate. 

A voi verrà fra- poco . 

Fai. Oh Dio! uon m’ingannate. 

Padre , suocero , io sono d’ amor sì ardente accesa , 
Che già di lui mi scordo ogni onta, ed ogni offesa. 
Io stessa non intendo , come in un giorno appena 
S’ abbia per un oggetto .a provar tanta pena ; 

Come improvvisa forza di inai inteso amore , 

Abbia da render dolci anche i disprezzi a un cuore* 
Ma se di tàl portento vera cagiòn non trovo , 

Posso narrar gli effetti di quell’ ardo r , ch’io provo. 
Tosto che in me ragione si sprigionò , clic in seno 
Principiar le passioni a conoscere il freno , 

Piacquemi , che la madre , che la balia amorosa , 

Mi dicesser sovente: figlia sarai la sposa. 

E più della coltura del viso, e delle chiome, 

Mi piacea dello sposo sentir i pregi» c il nome, 
Tamas m’ avea invaghita pria d' averlo . veduto : 

Tre lustri I’ ho adorato , posso dir sconosciuto } . 

E quando il giovinetto s’ offerse al mio sembiante. 
Principiai a godere, non ad essere amante. 

- • Tri- 
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Trista d’ amor mercede, misera, ottenni, c vero; 

Ma poco gel non scioglie fiamme del nume arderò. 
L’onta, che in altra avrebbe il poco ardor scemato, 
In me, d’amor ripiena, l’ha spinto, e l’ha aumentato . 
E quanto del crudel crescea meco il rigore , / 

In me crescea la brama di guadagnarli il cuore. 

Fino la sua diletta , fin la rivale audace, 

Per non sdegnar lo sposo, vidi, e soffersi in pace ; 
Colla speranza in petto , che l' anime consola , 

Si cangierà col tempo, ed amerà me sola, 

Ah , genitor , col ferro , se non mi avevi a lato , 
Tutte le mie • peranze tu distruggevi , irato . 

Misera figlia , e sposa , che far potea di meno , 

Che offrir per il consorte al genitor il seno? 

Morta sarei piuttosto , che vedova trovarmi , 

Per quella mano istessa , che mi guidò a sposarmi, 

L‘ onor , la tenerezza , l’ amor , e la pietade , 

La fralezza del sesso , c quella dell’ etade 
Mi tolsero ad un tratto il lume, e le parole ; 

Caddi qual fior sul campo colto dai cai del sole. - 
Il ciel mi serba in vita,, e non mi serba ih vano. * 
Tamas datammi il cuore, come mi diè. la inano. 
Possibil , che in vedermi pronta a morir per lui , 

Non abbia a dir pentito ; Fatima , ingrato io fui . 
Fatima, per me offristi alle fejue il petto, 

Ecccoti in ricompensa qualche tenero affetto . 

Sì, mi basta anche un segno d’amòr, di tenerezza. 
Tutto contenta un’alma Alle sventure avvezza . 

Pimmi sol , che non m’odi , dimmi ,. èh’foson ... oh Dio ! 
Padre, suocero, ah dite: dov’ è lo sposo mio» 

Perchè tarda a vedermi; perchè non vien l’ ingrato? 
Oimè ! Tamas sarebbe tradito , assassinato ? 

Che vive mi diceste. Creder lo deggio a tt>i. 
Perdonate a una sposa i’ardir de’dubbj suoi. 

L’ amor è , che nii rende impaziente , ardita 
A rintracciar k> stessa il mio ben , la mia vita . ( parte . 

E a 5CE- 
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v SCENA XI. 

Machmut , O smano e Curcuma . 

•S * 

Rine. G/E^uila . (a Curcuma. 

Cj j • •' k 

Cur. Sì , signore •. Poverina , è pietosa j "" 

An<;h’io son per natura tenera, ed amorosa. ( parte. 
Ri ac. Osmano, se ti lascio forza è d' amore . .. 

Osm. Io stesso 

Teco verrò . 

Mac, Fra donne non si chiede .1’ accesso . 

Oro. V' è mia fiplia . 

Mac. E vi sono giovani, schiave, ancelle . 

Osm. E la perfida Ircana si asconderà fra quelle ? 

Mac. Non so. 

Osm. Sappilo ; o rendi la schiava a me venduta , 

O con quella del figlio temi la tua caduta. 

Mac. Non minacciate, Osmano, che alle minaccio a vezzo , 
Machmut non e mai stato ; v’amo , vi stimo, e apprezzo . 
Calmi di vostra figlia mirar contento il cuore , 

Lo morta sua vittude, lo merta il suo dolore. 

Tutto farò per lei contro mio figlio istesso, 

D’ Ircana o viva, o estinta vpi avrete il possesso. 

Ma vel ridico in pace j l’amico rispettate, 

Quando parlate meco, Osman, non minnacciate. ( parte , 
Osm. Basta , che tu m’inganni , o che il tuo figlio indegn® 
Provochi, temerario, il mio fuoco, il mio sdegno. 
Fatima non -fi»; sempre vostra difesa , e scudo , 

Nè tratterrà il mio ferro tenero petto ignudo. 

.Da questo brando mioj che unqua sofferse un torto , 
Qual si sia l’offensore cadrà svenato , e morto . 

E s’ io morir dovessi per vendicarmi ancora , 

Salva la- gloria mia , salvo l’ouor. si mora . ( parte , 

* 

Pine dell' Atte quarto, 

AT- 
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S C E N A PRIMA. 

I * * ' 

Notte Oscura. 

' v . ; j* i 

Ir catta , * Curcuma , «wjif i» spoglie virili 
alla foggia degli eunuchi, 

ire. T R emo. 

C»r. . Venite meco ; la notte si fa oscura ; 

Non ci conosceranno , non abbiate paura . 

Abbiam spoglie cambiato, come si cambia il bruco j 
Femmina facilmente può passar per eunuco . 
Quest’abito è .di quello, cui Tamas ha ferito} 

Il rostro c di colui, che col veleno è ito. 

Ire. Ma tu, che di malie maestra ti facesti, 

Perche non usar quelle ,• anzi che queste vesti ? 

£ 3 Cnr. 
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Cur. Oh quando il fato avverso vuol favorire i tristi » 
Nascono di quei casi , che non si son previsti ; 
Tamas, pien di furore nella mia stanza è entrato, 

Le pentole m’ha rotto , e tutto hà rovesciato . 

■Ire. Tamas adunque infido, per soggezion d’Oshiano, 
Strinse la sposa al seno ? strinse a colei la mano ? 
Cur E di pii^ vi direi qualche altra bella cosa , 

Ma sotto a queste spoglie sono ancor vergognosa . 
i Ire. Vadasi . 

Cur. Non per questo s’hà da fuggir, mia cari \ 

Ma per quel sciropetto, che Osmano vi prepara. 
Tamas vi. ha liberata, ma tal prodezza 'è questa* 
Che al giovine imprudente, costò quasi la testa . 

E se noi difendeva Fatima col suo petto, 

Andava il meschinello a ritrovar Maometto . 

Ciò la- commosse alquanto, l’ira calmò nel cuore* 

Per Fatima provando pietà , se non amore . 

Ma i vecchj , indemoniati contro di voi feroci, 

Vi voglion stritolare, come si. fan 1$ noci. 
g Onde , se non fuggite , Tamas è già perduto , 

E perderete il resto, senza sperare ajuto . 

Ire. Partir senza Vendetta ? Ah questa è maggior peni 
D’una barbara morte, d’una crudel catena. 

'Cur. Se di vendetta -un giorno poteste lusingarvi , 

Io stessa vi dirci : pensate a vendicarvi . 

Ma se diventa Osmano vostro Signor , cospetto ! 

Ha un ciglio rabbuffato , ha un ceffo maledetto ì 
E voi , che di natura siete delicatina , 

Vi manda all’altro mondo senz’ Altra medicina.. 

Ire. Fuggasi, giacche il fato ha tronca ogni speranza : 
,Ecco l’ indegno frutto di. soverchia baldanza . 

Era pur meglio in pace, di Tamas mio signore. 
Della, novella sposa goder diviso il cuore. 

Ah no; lo dissi, il dico, e l’ho fissato in mente, 

O sola, o abbandonata, o goder tutto, o niente. , 
•Ah maledetto il punto, che qui Fatima venne! 

For- 
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tosse spirata almeno allor quando si svenne ! 

Ed io eolie mie mani per orna > e per dispetto 
Avessi a quell 'indegna strappata il cuor dal petto . 

O sarei morta, t avrei di tormentar finito, 

O Tamas satin meco per amo» -‘mio fuggito. 

Or la rivale è "viva, io fuggo invendicata, 

Da Tamas , non so bene , se amata , o disamata . 

C ur. Orsù, l’ora s’appresSa d'andarsene bel bello. 

Sorella. Ah no, sorella; caro eunuco fratello, 

Vedete a che m’ espongo per compas^ion di voi . 
('Curcuma non è pazza > anch’ ella ha' i fini suoi. ) 

Ire. Tamas creder mi fece , che fossi a me nemica . 

Cur. Ecco smentito il falso ecco se sono amica? 

Per voi l’onore arrischio, la. vita, «d ogni cosa. 

( Ma parto , e meco porto le gioje delia sposa . )-> 

Ire. Oimè / dimmi qual traccia, noi nel fuggir terremo ? 
Cur. Fuori dell’uscio appena Bulganzar troveremo; 

Egli, che sa le vie, sa gli usi» e sa il costume, 
De’platani fra l’ombre si terrà lungo il fiume . 

E fatto chetamente un miglio di cammino, 

In Zulfa troveremo per noi miglior destino. 

Zulfa è 'città vicina ad Ispaan è vero , oo i j. T 

Ma del commercio in grazia soffre più- dolce impero. 

, Colà ci son gli Armeni, ricchissimi mercanti, ■> 

Essi ci compreranno a denari contanti , ■ ^ 

E vo’, che scommettiamo, cosi "per. opinione', 

A chi faran di noi maggior esibizione. n 

Jre. Ah, voglia ’l crei, non sia peggiori la mia caduti;? 
Ma tutto arrischiar dee donna, che è già perduta. 
L’ora del partir nostro giiarda, che in vaa non possi. 
Cur. No, no: pià*cetto è il colpo, quando più tardo fassi . 

Gioje «e avete prese ?.; • ' i 

/re. . fatto ho un fardello in fretta, 

i Cur. Dove l’ avete ?' -, i . • v ; . v, 

Ire. I» tasca. - * 

(Cttr. ,K s. Dar. mel potete. . . v. 

E 4 Ire. 
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Ire. t . Vii-tr: • v .» Aspetta; 

Eccolo^ dove sei» r t* ; - ' -j 

Cur. Soa qui ; datelo pare . 

Ire. Bada ! , . o 

Cur. Non dubitane; le mie man san sicure , 

Ire. Parmi di sentir gente v ^ 

Cur. Pare anche a me. . '*• 1 f. < 

Ire. •* . . . ' Chi viene'? * 

Cur. Per ora in- qualche parte nasconderci conviene.. 

Ire. Dove? vt','*:-’-- - • v ' • ’ 

C/ir. Venite/ meco . ( va ritirandosi in modo , che 

. .fe : ( Ircana non la trovi. 

Ire. . r’n Ma dove? io non- ti trovo. • 

Cur. ( Se posso fuggir sola colle giojc, mi provo. ) (parte . 
Ire. Curcuma? ihime infelice 1 Curcuma ? ah, che è fuggita ! 
Ecco un lume, ecco un uscio; mi celo: ah son tradita ! 

, r* s * . * • * - . . • . / • 

SCENA IL*. 


.i 


Tamas , poi ibraima , e Zuma . 

C . z' i •» • ■ . . ». - 

He confusion d’affetti , che turba di pensieri 
Mi si affollano in mence ora pietosi, or fieri! 

Mi si nasconde Ircana; Fatima piange, c prega: 
Tamas j/er lei tu vivi, c il tuo co'r non si piega. 
Ancor ini sta nel core la mia diletta Ircana ; 

E. Pallierò costante anche da me lontana. 

Il genitor severo rendala pure a Osmano , 

Saprò col -ferro in pugno levargliela di ■ mano: 

E se l’ardir rrarrammi al fin de’ giorni miei. 

Non morirò .contento, se morirò per lei. - 
Ma s’ami Ircana , ad essa tutto si serbi il core ; < 
Fatima è però degna di rispetto , e d’amore ; 

E se non è per anche in poter mio l’amarla. 

Movasi un grato sposo almeno a rispettarla. 

Olà , Fatima sappia , che meco or la desio . ( alle schiave . 

Ibr. • 
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. . Ibr. (Volesse il ciel , meschina.) n (parte. 

2am. * (Ah, prego.il ciel, anch’io.) 

(parte !.. 

S C E N Ji III. 

• -, • • #. /• 
•'*.** ‘ * # . * % * * 

;; . Tamas sedendo .. 

I^Atima. i primi segni abbia d’ un giusto amore, 

! Ma non usurpi a Ircana una po raion del cuore* 

All’ obbligo di sposo., che a me la sposa appella 
Gratitudine aggiunge altra ragion novella . 

Fatnna con -disprezzo trattai; no, n qn conviene. ; « 
Ma sarà sempre Ircana il mio sole , il .mio bene . ( siede. 

S. C I .N. A .. IV. . •• 

Ircana , è detto . 

T 

Ire. X Amas la sposa invita? ah tolgano gli dei, 

’ Ch'io vegga una rivale gioir su gli occhj miei. 

T’ amo , ^tìa non posso unir reco mia sorte ; 

Pria che altri ti possegga, voglio darti la morte. • 

Sì, questa man, che regge del tuo bel core il freno, 
Passi prima il tuo. petto , poi mi ferisca il seno . 

( s' avventa con un pugnale contro l ama* , 

S C E N A V. 

. . • Fatima , e detti. 

Tat. ^J^Uardati . .. . {fotte da lontano a Tamas. 

Tarn. Oh giusto cielo 2 ah qual destra inumana ? 

Tot. Alzati, {alla voce di Fatima Tamas s' alza in tempo, 

( e Ircana cadi sull' origliere . 

Ire, Non toccarmi . 

Tarn. Stelle, che vedol... Ircana? 

Tinta di sangue hai sete ? - • 

io 

' Ire. 
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ìrc. - • Sì , ma dal ferro is tesso 

Anche treana svenata ti giacerebbe appresso . 

Tarn. Perfida , in ricompensa di tanto amor , tal sdegno? 

Va, il feroce' tuo cuore di-mia pietade è indegno. 
Fat. (Fatima è questo il tempo colla pietà, c l'amore 
Di guadagnar lo sposo, <!’ incatenargli il core. J 
Tamas ?... 

Tarn. ■ SjO , che vuoi dirmi , è la seconda volta 
Qpesta y che tu mi' salvi .• 

Fat.. * t- ■■ * -No, le mie voci ascolta,' 

Questo , che treana opprime eccessivo furore , 

Non è phé un’ tristo avanto d’ un eccesso d' amore . 

Da questo amor tiranno oppressa al par di lei, 

Tamas , te lo confesso , non so quel , eh’ io farei . 

T 'am. Tu in suo favor mi parli, perchè a Colei mi doni ? 
Fat. No perchè tu l’ adori, ma perché le perdoni. 

Tarn. Odila, Ircana . - ' - 

Ire . Io l’ odo ; odo di scaltra Ì detti , 

Che. guadagnar procura con dolcezza gli affetti. \ 

TAm. Quell’ ostinato orgoglio mi stancherà, . 

■Féft. ' * ' ’ • • . tfeR vedi , 

Ch’ella d’ amor delira? Tu a Fatìmà fióri Credi? 

• ■' ( ad Ircana . 

Ora mi crederai . Signor , costei m’ insitka , 

Non deve una tua sposa esser derisa, c inulta. 

D’ una rivale ardita chiedo al tuo cuor vendetta ; 

La pretendo, la voglio. (a TAtnas , 

ìrc. ■ Óra ti Credo. (a Fatima. 

-Fat. Aspetta . ( ad Ire. 

Sì , Vendetta vog!' io , ina non di stragi , e sangue -, 
Nulla giovar rai puote mirar femmina esangue: 

Se compensar mi vuoi della tua vita il dono, (a Tata. 
Concedimi d’ Ircana nort la morte, il perdono. 

Ecco di te spietata, qual vendetta desio» 
bastami, che arrossisca il tuo cuore del mio . 

•Ire. (Ah, costei mi avvitisce!) 

Tarn. 
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Ta m. • ' ''Alma di Virtù piena, 

Degna sei di pietade , degna d‘ amor . ( a Fatima. 

Ire. • . (Che pera!} 

Tarn. Il genitore. { vergendo venire Machmut da Icn - 

( tano avvisa Ir cuna . 
Ire. Oh cielo ! jni scopre ; io son petduta . 

Fat. fuggi da queste soglie finche sei sconosciuta . 

1 ( piano ad Ircana . 

Vattene, ardito eunuco, e pkì venir non osa 
Dove uniti si stantio collo sposo la sposa . 

Vattene. ( staccia Ircana con arte , perche non sia ve- 
• , ••• •'» • (data da Machmntx 

. $ C £ H À VI; 

Machmut , Fatima , e Tamas . 

C. ■ ■ . v 4 : 

ilac. V_^lli c l’audace? * • (a FarirdA, 

Tat. i Perdoni , s io lo celo . 

Sono importuni i servi talor per troppo zelo. 

Tarn. {. Qual duro cor spietato potria negar d’ amarla i 
Mirabile se tace , adorabil se parla. ) ‘ 

Mac. Sposi , operar in voi posso Un amor sincero ? 

Tat. Signor, Tamas m’adora. 

■Mac. . *Tamas , 'è vero ? 

Tarn. , t .E 1 verò t 

■Mac. Grazie, o numi del, cielo , ini scordo ogni tormento. 
.Toglietemi la vita , si, morirò contento. 

Tiglio , per la tua sposa dunque piegasti il tojre 1 - 
"Tarn. Si , che Fatima c degna di rispetto , e <!’ amore t > 
Padre, amarla prometto, ed amerò lei sola. . 

Tat. Labbro , che mi ristora l 

Tarn. Voce, che mi consola! 

Mac. Ma non vorrei parlando... e pur parlarne è forza. 
Piglio, se onesta fiatiima le triste fiamme ammorza, 
Terre he Ircana nascondi ? ... 


Tarn 


“V* LA SPOSA PERSIANA 

Tarn. • • • I» non l’ ascondo . 

Mac. • _ " • In vain » 

La 1 cercai pel serraglio, e la pretende Osmano. 

E a t. Piu di lei non si parli . ' • 

Mac. , Il padre tuo sdegnato... 

Ext. Anche di lui lo sdegno spero mirar placato. 


%sm 


M, 


SCENA VII. 

. • * • • t ' 

Osmano , detti . 


•v * • % ■ 

Achtnuc , tu pensi in vano , eh io rieda a miei 
contorni. 

Se Ircana alle mie mani colle tue man non torni. 
Entrare ad uom non lice di donne entro le mura *, 
Violar non vo’ la legge , che il vieta , e le assiema , 
Ma da Tartari miei precipitato il tetto , 

Pubblico xenderassi delle schiave 1' aspetto -, 

Indi usciran tremanti dalle rovine , o vinte 
‘ Dal rossor, dal timore vi rimarrano estinte. 

Mac. Odilo. • . • (* *"«»*• 

-£ M . Genitore ! 

q sw La schiava non s' -asconda. 

Mac. Figlio rispondi almeno . : ( a Tamàs . 

Tarn. , • Fatima gli risponda . . 

Ext. Padre , mirate ormai lieta la figlia in viso , 

Miratela .ripiena di giubilo improvviso; 

Arde lo sposo mio d’amor, non più d’orgoglio, 

Tamas } padre, m’adora, godete.;» 

Osm. ■' Ircana io voglio . 

Ext. Che vi -cal d’una schiava, che Tamas piu non cura. 
Che l’ amor , che la pace a Fatima non fura ? 

Pianga le colpe andate vicina , ovver lontana , 

Gli insulti , c le vendette scordate . 

Osm. •... . • Io voglio Ircana • 

Ext. Ma se... 

Osm. 
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6sm. Ma se ritarda Machmut al nuovo giorno , 

I Tartari, die meco . condotti ho qui dintorno-, 

Di lui , non che dei muri faran strage inaudita ; 
Salvati,, figlia k eco , o perderai la vita, .v 
Tat. ( Misera -me ; ) ; (a Macbmjcr . 

Osm. Tu sdegni d’udir miiiaecie ih vano ; 

Con scherni , .e cogl’insulti non Sa tacere Osmano.- 
Tarn. Ma in vano si pretènde cori onte , e con furoro 
Di Tamas ,. di Machmut , vii che si renda ih cuore . 

Se tu del Re non temi le guardie, e i Moschettieri, 
Se alle violenze avvezzi sóno i Tartari altieri , . 

Da noi, da schiavi nostri, da nostri servi armati 
Difesi moriremo, ma non invendicati . ... 

Mac. Si, figlio, il valor s’usi quando it pregar non giova. 
Osm. Del valor, che vantate, su, si Venga . alla proya . 

Olà. , ' . • (chiama. 

Tat. Deh, padre amato... . - 

Osm. Chetati, figlia insana. . 

SCENA..- Vili. 

Ir cerna , e delti. 

Jrc. (jlissin le stragi, e Tonte; ecco, spietato „Jtcana; 

• ( di Osmano . 

Non la nasconde il padre, 'non la nasconde il figlio, 
Fe’sol, che mi celassi, di Fatin\a il consiglio. 

Amo questo inimiao ancor della mi» pace , 

Voglio morir per lui, se il viver mio gli spiacc. ,. 
Eccomi; che pretendi? d’ avermi io. tua. balia?. . - ■ 
No, non mi avrai, io giuro, se vai hi .destra mi'a . 
Per non soffrir tuoi lacci , barbaro , al tuo cospetto , 
Mi passerò io stessa con questo ferro il petto ^ densa 

( di ucciderti . 

Fat. Ferma. (le trattiene il colpo. 

Osm. , No , non mi curo d’ averti viva , o estinta , 

Pur- 



7* LA SPOSA PtRSlAHA 

Purché da lacci miei, perfida, tu' sii cinta? 

O si confasi almeno , che quel , che chiedo , e voglio , 
E’ ragion, e dovere, non violenza, o orgoglio. 

Mac, {sjiun ti‘ nego, che Ireana a te ‘noti si dovesse; 
Ma chi sapea , che in spoglia vitil si nascondesse ? 
Prendila , " ‘ 

Ire , •• Iq, mi , ferisco . ' . " * 

f>r, . ' • Fermati ? e voi in' udite, 

Uditenii, sa itv con; pietade , amor sentite. 

, Io sono offesa , io sono , a cui sola si aspetta 
D' una rivale ardita pretender la vendetta. 

Nop basta il suo rimorso , non basta il suo rossore , 
Rapirmi dello sposo può qn altra vòlta il £ore. 

• Fra queste donhe or speri di rimanere invano : 

•Ti ha Machrqut .venduta, e ti ha comprata Osniano, 
Passar 'deve una schiava del suo primier signore 
Dal poter rinunciato a quel del compratore . 

•E il comptàtóre , -in cui paterno amor consiglia^ 

Della cqmprata schiava faccia un dono alla figlia . 
Sì, Machmuc ti vende y Tamas ti lascia, e oblia; 
Osmano a me ti dona; Ireana, ora sei mia. 

Della signora tua la legge odi, ed osserva: 

Restar tu qui non devi schiava fra noi, ne serra. 
Vattene al tuo destino felice , od infelice. 

Libera torna in pace alla tua genitrice , 

Suocero , padre , Sposo siete di ciò contenti ? • 

Ah si , basta ; supplisce il silenzio agli accenti . 

Tu liberasti il piede, libera il cor nel seno. 

Se non sarai signora, non sarai schiava almeno. 

Di Tamas non àVrai in tuo potere il core. 

Ma noi vedrai tu stessa arder d’ un altro amore . 
Vanne > non aspettare , che altro da noi si dica ; 
Prendi congedo , e parti , il ciel ti benedica ; 

Soffrir da me trafitta con sofferenza amara, 

Quella virtù , che fòrsi non ben conosci , impara . 

( Ire Ann sospirando confusa parte , 

Mac, 
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Mac, Figlia, la tenerezza il cor m’ opprime . * 

Fat. • •• 4 Oh Dei i 

Tamas tu non. mi guardi? ;• 

Tarn. .. •’* Ah V idol min tu sei. 

Fat. E tu padre, che dici 1 , "• : ..v , .'*• 

OsmJ Ah? - 

Fat. ■< * Si', io sdegno è estinto; 

L’amor vera trionfa» io son felice-, ho vinto, 



Ah, e. detti. 


T v f .. ■ -f • 

Amas , la reai guardia.... • ’ 

Tarn. ■ - ' i ■ Dei due schiavi svenati. 


Vuoi,» ch'io paghi la. pena ? •* ■> • > - 

Mute. . ’• No y figlio ho gii pagati 

Quattrocento Tornarti , fi) che erano un monte d’ oro . 
Tan, Ah gertitor , perdono. 

Mac. Sì , tu vali un tesoro. 

Ma non tradir te stesso , la spòsa, . e il genitore. 
Tarn* Di quanti mali è fonte uno scorretto Amore J 
Ali. Udite , non è cosa da trascurar cotesta ... - 
Tarn. Parla, amico. 

Alt. La guardia» che cgn' or fra 1 * ombre è desta , 
Sotto spoglie virili donna trovj fugace . 

L’ arrestò , la scoperse , ed. è Curcuma audace . 

■Fat. Le mie gioje ?.. . ■■ 

Ah. Di gioje seco avea due fardelli 

Con pendenti, smanigli» auree collane, e anelli. 

Di Fatima Un di questi d’ essere ha confessato v 
L’ altro disse , ad Ircana averlo trafugato . /. • ■ 

Fat. Mìsera Ircana ! ah tosto ( le mie gemme non curo ) 
Per le sue si proveda, che involate le furo. 

Alt. 


(i) Venti mila ducati Veneziani. 
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so LA SFOSA'TZRSIAKA V’ 

Alt Son pelle man sicure del Rabdar. W maggiore, 

Che non trovando il furto , sarebbe il debitore . 

La vecchia al nuovo sole, formato il suo' processo. 
Pagherà colla mòrte 3» gravissimo eccesso ; 

Poiché per tal delitti il rigor , la fierezza -, ^ 

Torma la nòstra pace f la nostra sicurezza. 

T*t. E non per «presto sblo la puniranno i numi, 

Ma per i: rei disegni, e perfidi, costumi . - 

Mac, Orni non più di colpe parlisi ovyer di sdegno; 

Di renderci pulivi amor prenda 1 impegno. 

Rinnovisi la gioja rinnovisi il convito , 

Facciasi de congiunti , ..e degli amici invito. 

Osman , sei tu contento ? + ’ • 

a Lo sono . , 

£ tu sei lieto? {h Tarn. 

Tarn. Lieto son io , se il core di Fatima è quieto. 

Tut. Feltriti maggiorò bramar io non potrei. 

Grazie alla pietà vostra, grazie agli eterni .Dei . 

Esser là Sposa amata, ne tetri suoi Sovrana 

E’ unico tesoro della Sposa Persiana. . . 

Donne, voi , che miraste 1* Orientai costume, 

D’ esser nel vostro regno gràzie rendente al nume; 

Ma del prezioso dono di vostra liberiate , , 

Felicissime donne, almen non abusate. *' 

E se l’aspra catena l’Europa a- voi non diede, 

Nbn la ponete almeno delli manti al piede. 

L’ùtile mio consiglio deh non vi muova a sdegno. 
Se piace, o se dispiace diano le manv il segno. 


io c«t. jì » !■,«*» ami*» • Mv&itn 

> mn • •“» "" 

Quartiere. ‘ \ * 

timi detta Ctmmedia . 
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IRCANA IN JULFA 


DI CINQUE ATTI IN VERSI 


Ire unti in Julfn 


T 


PER- 


\ 

) 

PERSONAGGI. 


1RCANA . 

DEMETRIO , mercante Armeno . 
ZUEMIRA , moglie di Demetrio . 
TAMAS , giovane Persiano. 


ALI', amico di Tamas . 

ZAGURO . . 

CARICO } mcrcan t 1 Armeni . 

BULGANZAR , eunuco Nero. 

KISKIA , Vedova sorella di Demetrio « 


MARLIOTTA ) c .. < .. ». i • 

CREONA J * K,sl “- 

MISIO , servitore di Demetrio . 

Mercanti Armeni . 

Quattro Servi di Demetrio, che non parlano. 
Un Nero , che non parla . 


i 


La Scena si rappresenta parte in Julfa , e parte 
nelle vicine campagne . 


AT- 

\ 
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• ATTO PRIMO- 

SCÈNA prima. 

Viale de’ platani con veduta della città di Julfa con 
porta , e ponte levatore . 

Sole che spunta, 

Iran* in obito virile sopra un sedile erbose, che dorme fra t 
platani , e Bulganzar che passeggia in poca distanza. 

Bui. {^Uanto aspettar dovremo, che a Julia apran le porte? 
Quest’ aria in sul mattino pizzica troppo forre , 

Ptfr me poco mi cale, che ho le membra indurate} 
Spiacemi per Ircana , che ha 1’ ossa delicate . 

Povera disgraziata ! poco non è , che l' abbia 
J1 sonno ristorata in mezzo alla sua rabbia. 

F a Tar- 
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Tardare» questa mane, mi par, più dell'usata 
Gli Armeni ad uscir fuori per irsene al mercato. 
Vorrei, giacché /venduta vuol essere costei, 

Con qualche mercatante far presto i fatti miei. 

Prima che dalla Corte la cosa si scoprisse, 

E Tamas, o alcun altro la femmina insesuisse . 

Julfa , ove stani , due miglia è d' Ispaan. distante , 
Poco dall’ altrui vista difendon queste piante . 

Temo, che se si avanza, e si fa chiaro il dì... 

Ma s’ aprono le porte ; gli Armeni eccoli qui . 

Vo’ per il suo vantaggio far tutto il poter mio; 

Ma sopra un tal mercato vo’ guadagnare anch’ io . 

SCENA II. 

Demetrio , Zattera, Carico con altri mercanti Armeni . 

Dem. I Te, compagni amici , pria che fia il dì avanzato , 
Della città vicina solleciti al mercato. 

Benché per noi festivo sia questo dì, forzati 
Andar siam da! Persiano ai pubblici mercati. 

Altra per mantenerci via non abbiam , che questa; 

Né offendonsi le leggi , se la ragione c onesta . 

Di cuoja, e di sagrini facciasi acquisto; e sete 
Comprimi per l'Europa, quante comprar potete. 

Nella caravanzera si pongano in sicuro . 

Io resto qui; tu puoi meco restar, Zaguro. 

Sogliono i pecoraj passar per questo loco. 

Capre , castori , armenti puonsi comprar per poco . 
Divisi in varie parti tentiam la nostra sorte ; 

Voi in Ispaan increate , noi di Julfa alle porte . 

Car. Andiam , pria che d’ Europa i scaltri compratori 
Scelgano delle merci i generi migliori. 

Quel , che fa noi Armeni , che dal Persian si estimi , 
E’ 1’ attenzion, che si usa , d’ esser mai sempre i primi . 
E pochi son coloro , che altrui vendan derrate , 

Pria che da noi non sieno o compre , o mercatate . 

Zag. 
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Zàg. Schiavi, e schiave comprate per la Turchia.' 

Lar. Già 'siamo 

Piatici ancora in questo. Ne compreremo. Andiamo. 

( parte cogli altri Armeni. 

SCENA 111 . 

Demetrio , Zaguro , Bulganzar , Ircana che dorme . 


He 


Bui. ilo piacer, che partiti sien quegli altri mercanti. 
Ircana non c schiava da contrattar con tanti. 

Dorme ancor. Vo’ introdurmi . Buon giorno , amici miei, 
Zag. Che vuol quel nero eunuco? {piano a Demetrio, 
Dem. Ti saluto. Chi sei ? 

Bui. Io sono uh galantuomo . Ho da Ispaan guidata 
Per vendere una schiava . 

Dem. Dov’ c ? 

Bui. Là addormentata. 

Sotto virili spoglie per libertà si vela; 

Ma la vedrai spogliata , vedrai quel , che si cela . 

Zag. Pria di comprare ; amico, schiava non conosciuta, 
Sappiasi d‘ onde viene venduta , o rivenduta , ( a Dem. 
Dem. A un comprator sagace l’ ammonizione è vana . 

( a Zaguro . 
( a Bulganzar . 
Il di lei nome è Ircana., 


Chi è colei, che tu vendi? 

Bui. 

Giovane, vaga, ardita, che di virtù si gloria; 

Di lei , fin eh' ella dorme , vi narrerò l’ istoria . 

Zag. Schiave non cempriam noi d' ardir , di gloria piene . 

( a Demetrio . 

Dem. Metcanziat non veduta mai disprezzar conviene. 

( a Zaguro . 

Narrami i casi suoi. ‘ (a Bulganzar . 

Bui. Costei fu , non so come , 

Da un Finanzier comprata, che Machmut ha nome. 
Tocco per essa il figlio da violento amore , 

F 3 Tur- 


/ 

( 


L 
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Tutto cede ben presto alla sua schiava il cuore , 
Dandole incautamente ferma , salda parola 
D’ amarla; e quel , eh’ è peggio , sempre d’ amarla , e sola. 
Quindi ne vien . , . 

Za?. Demetrio, questa non è per noi. 

Torni la delirante, tprni ai legami suoi, (a Demetrio . 
Bui. Costui , che non sa niente , vuol giudicar . ( a Dem. 
Dem. Sprezzarla 

Noi noh possiamo ancora . Odasi il fine. ( a. Zag. ) Parla . 

( a Bulganzar . 

Bui. ("Tutto narrar non voglio quel , che segui di poi . ) 

(da se . 

Dem. Narra il fin de' suoi casi , ( a Bulganzar . 

Bui. Eccomi ; son da voi. ( a Dc*ìi. 

Fu, dopo varie Lune, l’amante giovinetto 
! A sposar altra donna dal genicor costretto , 

Ed ei , che per natura è consigliato , e buono , 

Diede alla bella schiava la libertade in dono. 

’ Per evitar , che avesse la sposa gelosia , 

Eu pronto al di lei cenno la schiava a mandar via . 
Ella parti repente dal suo dolore oppressa; 

Ma dal signor partissi padrona di se stessa , 

! Esser desia venduta per irsene lontana. 

Felice chi la compra . . . Ecco , si desta Ircana . 

( vedesi Ircana, che si va destando. 
Za?,. Non fa per noi tal schiava. 1 (a Demetri? . 

Dem. Che tostaci il vederla ! (a Zag. 

Zag. Sarà vana, orgogliosa. 

Oh se potessi averla 

Io, povero qual sono, so certo, che darei 
Tutto quel , che mi trpvo , per posseder colei , 

Se avessi a’ merti suoi moneta equivalente . . . 

Ma! di già mi capite. Son un, che non ha niente. 

( s’ accosta ad Ircana . 

Zag. Non ti fidar d’ un Nero , eh' esser può mentitore . 

( a Demetrio . 
Dem. 
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Dem. Cercar dee suo vantaggio , non altro , un compratore • 

| Zag. In società noi siamo, è ver; ma ti protesto, 

I Se tai schiave tu compri, socio non sono in questo. 
Dem. Da me la schiava offerta comprata ora non fu ; 

Voglio, per mio talento, vederla, e nulla più. 

Sul. (Ecco i mercanti Armeni. Parla con leggiadria.) 

( ad Ire un* . 

( Se piace , avrò del prezzo aneli’ io la parte mia . {da se. 
Dem. Accostati . Chi sei? 

Ire. Ircana è il nome mio. 

Son Maomettana, ed ebbi tartaro il suol natio. 

Dem. Hai genitori ? 

Ire. Ingrati! mai non ne avessi avuto. 

De»». Perchè ingrati li chiami? 

Ire. M’hanno i crudel venduto. 

Dem. Qual' era il loro stato ? 

Ire. Libero in povertà. 

De»». Peneresti con loro. 

Ire. Goderei la libertà. 

Dem. Questa non ti fu resa ? 

Ire. Tardo mi giunge il dono. 

Dem. Tardo perchè ? / 

Ire. Qual fui, misera! or piò non sono. 

De»». Non ritorni qual fosti , se il laccio or non ti aggrava ? 
Ire. Sei Lune in un serraglio di giovane fui schiava. 
Bui. E per questo , che importa ? Altrui ti venderanno 
Qual se or fossi venuta . . . 

Ire. T’accheca. Io non inganno. 

Dem. ( Vedi il bel cuor sincero soavemente audace . ) 

( piano a Zagara . 

Zag. ( Ed è vaga costei . Costei non mi dispiace . ) 

( piano a Demetrio . 
Bui. ( Parmi, che non la sprezzino . Voglio accostarmi a loro .) 

( da se . 

Dem. ( Schiava non è volgare . ) (da se . 

Zag. ( Vale Ircana un tesoro . ) 

F 4 Ire. 
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Ire. (Tamas, di te, crudele, tento scordarmi in vane# 
Barbaro ! se qui resto , da te non mi allontano . ) 

Bui. ( E ben , che ve ne pare ? ) ( a Demetrio . 

Dem, . (Comprarla io non isdegno .) 

( a Bulganz.ur . 

Zag. ( Vendila a me , che darti più dell’ altro m’ impegno . ) 
( piano a Bulganzar , tirandolo in disparte . 
Bui. (La comprerete' uniti .) ( a Zag uro. 

Zag. (No, per me sol la voglio.) 

( a Bulganzar _ 

Dem. fNero, a me tu la vendi.) . ( a Bulganzar . 

Bui. ( Questa gara c un imbroglio . ) 

Ire. Ben. Chi di voi mi compra ? 

Dem. S’ha^da contrattar con lui? 

( accennando Bulganzar . 

Ire. Vendo me da me stessa , 

Bui. •> ■ . Ma il condottiere io fui. 

Dim. Che pretendi ? ( ad Ircana . 

Zag. Che chiedi ? ( ad Ircana . 

Dem. Non ti pigliar tal pena. 

Schiava comprar tu sdegni d’ ardir , di gloria piena . 

( a Zaguro . 


Zag. (A ragion mi riprende. ) 

Dem. ' Chiedi tu il prezzo . ( ad Ire. 

Bui . ... £ poi 

Ho da chiedere aneli’ io .• 

De m. Tutto avrai. (a Bulganzar „ 

Zag. ( Di , che vuoi ? ) ( a Bttlg. 

Ire. No, Bulganzar, non devi lucrar su tal mercato; 
Ma non sarà per questo teco il mio cuore ingrato . 
Delle perdute gemme quest’ unica mi resta;. 

Prendi , in mercè dell’ opra > contentati di questa . 
Lasciami in libertà di contrattare io sola. 

Bui. Vedete , se costei è una buona figliuola ? 

Contentomi del dono. Quest’ è la parte mia. 

Se mi regalerete, l’avrò per cortesia. ( agli Armeni. 

Ire. 


« 


I 
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ìrc. Avido . Di tal gemma non ti contenti ancora ? 
t>em. ( Cresce il desio d' averla . ) 

Zag. ( Sempre più m’ innamora . ) 

Z>«». ( Odasi dal tuo labbro quel, che pretender sai.) 

( ad Ir cuna. . 

Zag. Libera parla, IrcaBa, e quanto chiedi avrai. 

Dem. Non fa per noi tal schiava . ( a Zaguro . 

Zag. Dell’ error mio m' avvedo . 

Dem. Chiedimi il prezzo , Ircana . 

Ite. . Ecco il prezzo , eh’ io chiedo . 

Comprimi chi mi vuole ; impieghimi ad ogni uso . 
Alla mensa, ai giardini, od al ricamo, o al fuso, 
Tutto farò ubbidiente quel, che di fare io vaglio ; 

L’ onta mi si rispanni sol di un nuovo serraglio , 
Onde ad Arabi, a Turchi, a Tartari, a Persiani, 
Non sia , che rivenduta esca a voi dalle mani . 

Sotto le leggi vostre vivrò discreta ancella; 

La servitude onesta mi sarà grata , e bella . 

Chi comprami a tal patto ( arbitra di me sono . ) 
Nulla , nulla pretendo . Non mi vendo , mi dono . 
Dem: ( Anima generosa ! ) « 

Zag. (Perderla non vorrei.) 

Bui. (Per un simile prezzo anch’io la comprerei.) 

Dem. Se meco esser ti aggrada , ti offro P albergo mio .• 
Zag. Tetto onesto , e sicuro posso offerirti anch' io . 

( ad Ircana . 

Dem. In società noi siamo , è ver , ma ti protesto , 

Se tai schiave si comprano, socio non sono in questo; 

( a Zaguro , 

Zag. Se la sprezzai non vista , ora desio d’ averla . 

Dem. Io rispettai la donna prima ancor di vederla . 

Bui. Demetrio è un galantuomo; è vero, io 1’ ammirai : 
Le donne , come donne non si sprezzano mai . 

Dem. Ircana , ognun di noi d’ averti ora pjetende : 

Scelga il suo compratore chi a prezzo tal si vende . 
he. Lo sceglierò , ma giuri prima ciascun di voi 

Non 
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Non far , che la mia scelta susciti i sdegni suoi . 

Bui. Ircana , per non render mal soddisfatto alcuno , 

O venderti , o donarti potrai metà per uno . 

Dem. No , meco in societade non degna esser Zaguro . 

Sciegli tu il compratore, io soffrirollo, il giuro. ( ad Ire. 
Zag. Elegga pur . 

Ire, Prometti soffrir la scelta in pace? (a Zag. 

Zag. Lo prometto . 

Ire, Lo giuri? 

Zag. Giuro. (Costei mi piace.) 

Ire. Di timor , di discordia altra ragion non "veggo . 

Questi Demetrio ha nome . 

Bui. • - E‘ ver , 

Ire. < Demetrio eleggo. 

Ver». ( Dell’ acquisto son lieto . ) 

Zag. (L’onta soffrir non posso.) 

Bui. ( Ha fatto bene a scegliere i 1 mercante più grosso . ) 
Ire. Son tua da questo punto. Guidami alla cittade; 

Fa di me ciò, che vuoi; ma salva l’onestade. 

Vem. Fra noi dee una sol donna bastar a nostre voglie . 

Giovane donna, e vaga diedemi il ciel in moglie. 
Zag. Moglie non ebbi ancora. Meco sperar potria 
Miglior destino Ircana . 

Dem. Chetati. Ircana è mia. 

Zag. Bene , non ti contrasto il possederla. Addio. 

( Ma possederla in pace lasciar non ti vogl’ io . 

Fatto mi viene un torto, che tollerar nou voglio. 

Ma sarò in vendicarmi cauto qual' esser soglio. ) [fatte. 

SCENA IV. 

Demetrio , Ircana , e Lulganzar . 

Vem. P Arte Zaguro , e mostra covar doppia intenzione. 
Bui. (Misero? dalia bocca gli han cavato il boccone.) \ 

[da se. 
Orsù , 
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Orsù, signori miei, vi lascio in libertà. 

Prima , che ’1 dì s’ avanzi , ritorno alla città . 

Eh ! c è niente per me ? ( * Demetrio . 

Dem. Quel , che tu vuoi ti dono j 

Ire. Vattene per pietade . Signor chiedo perdono . 

Non vo' per mia cagione , che un sol dinar si spenda . 
S' altra mercè pretende, da me, da me l'attenda. 

Ti darò le mie vesti, avido, ancor se vuoi. 

Mi spoglierò , ribaldo . 

Bui. Tienti gli abiti tuoi. 

Credea non oltraggiarti, chiedendo in cortesia 
La mancia al mercatante. Npn parlo, vado via. 

Se veggo quell' amico, dimmi, ho da salutarlo ’ 

Ire. Vattene per pietade . Non mi parlar . . . 

Bui. Non parlo. 

Dem. ( Fa sospettar costui . ) 

Bui. Se sento minacciarmi 

Per cagion della fuga, torno in Julfa a salvarmi. 
Dem. (Teme costui di che?) 

Bui. . Se sulla schena mia 

Tamas si vendicasse? 

Ire. Vuoi partir? ( minacciosa . 

Bui. Vado via . 

( Vo a vender questa gioja per ricavarne il prezzo . 
$e sarò bastonato, sono al bastone avvezzo; 

Ed ho sì dura pelle, che per un po' di mancia. 
Cinquanta bastonate prenderei sulla pancia . ) ( parte . 

SCENA V, 

Demetrio , ed Ire and. 


Dem. X Roana , il tuo costume , il labbro tuo è sincero ? 
Jrc. So» , qual mi vedi , oppressa , perchè mi calse il vero . 
Dissimular non seppi quel, che chiudea nel petto. 

La mia sincesitade dpstò 1* altrui dispetto ; 

Ed 
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Éd ho nel seno mio alma sì schietta > e forte 
Che pria della menzogna mi eleggerei la morte. 

Dem. Di te il Nero mi disse credo fin' ora il meno . 

Ire. Quel,- che ti tacque il Nero, posso svelarti appieno. 

Disseti , che foss’io da un Finanzier comprata? 

Dem. Sì , lo disse, e che fosti poscia dal figlio amata. 
Ire. Sai della sposa ? 

Dem. Ancora. , 

jrc. s Sai , eh' io volea ferirlo ? 

Dem. Questo no . 

Ire. , M’ odi dunque . In faccia tua vo’ dirlo t 

Dopo promesse tante, dopo lusinghe, e vezzi, 

( A quai , uomini ingrati , siete pur troppo avvezzi . ) 
Dal genitor, che impero unir seppe al consiglio. 

Sposa guidarmi in faccia lasciò sedursi il figlio . 
Taccio di lei quell’arte, onde gli avvinse il cuore; 
Taccio le smanie estreme del mio schernito amore . 
Dicoti sol, -che armato di ferro il braccio forte, 

Primo al suo destinava , indi al mio sen la morte . 

Fui scoperta, sorpresa; sdegnossi il mio tiranno; 

La mia rivai si valse d’ un amoroso inganno ; 

E in mio favor parlando con simulato affetto , 

Vinse il cuor dello sposo, Io vinse a mio dispetto . 

Al genitor sdegnato per me chiese perdono ; 

Scaltra, ottenne al mio scampo la libertade in dono. 
Sul momento confusa , smanio , peno , in adiro : 

Per parlar non ho voce; parto con un sospiro. 

Vecchia , che la mia fuga prima avea concertata , 
Rapite à me le giojc , sola mi ha abbandonata ; 

E Bulganzar, che seco fuor m’attendea soletto, 
Trassemi, non. so come, fuor deU’amabil tetto. 

Qual coi sensi sopiti opra tal’ uno , e dorme , 

Dietro coftdur mi lascio della mia guida all’ orme: 

E d‘ Ispaan mi trovo fuor delle chiuse porte , 

Senza saper s’jo fossi viva , o in braccio di morte , 

All apparir del giorno seppi dal mio custode 

' La 
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La fuga avvalorata dall’ oro , c dalla frode . 

Seppi, che la rivale avea contribuito, 

Perchè alla fuga il varco non fossenii impedito . • - . 
Cento immagini tetre di sdegno , e di vendetta 
Mi si destaro in mente; ma, oimè! che far soletta. 
Misera, abbandonata poteva in tal periglio? 

L’ira alfin nel mio s?no cede il loco al consiglio. 

) Stanca , abbattuta , oppressa volgomt al mio custode , 
Abbi pietà , lui dissi , che n’ avrai merto , e lode . 
Vendimi , se fia d’ uopo , agli onorati Armeni r 
Già che il descin spietato vuole, ch'io viva, e peni. 
In così dir, sedendo, quasi fuor di me stessa, 
Sentomi a poco a poco da dolce sonno oppressa; 

Ma oimè , che i sogni miei furo funesti a segno , 
Che trasseli le furie fuor del Tartareo regao ! 

Sangue , stragi , ruine sol figurai dormendo . . . 

Ah , signor , non temete , d’ ira or più non mi accendo . 
Faccia di me la sorte quel, che destina il cielo. 

Ti servirò discreta , ti ubbidirò con zelo . 

Solo in balia mi lascia questo mio cuore in petto. 
Che serba a quell’ ingrato l’ amore a mio dispetto . 

Ira ho contro me stessa, vorrei potere odiarlo; 

Ma, a mio rossore il dico, son costretta ad, amarlo. 
T)im. Donna , a pietà mi muove il tuo dolore estremo. 
Per te, de' casi tuoi, del tuo destino io tremo. 
Seguimi in Julfa. Andiamo. Comodo avrai ricetto 
Per ristorar te stessa sotto d’ amico tetto . 

Vo’ , che per or sospendi meco di serva il nome ; 
Celisi altrui per ora d’ onde venisti , e come . 

Cela il tuo sesso ancora coperto da tai spoglie 
Agli amici, ai congiunti, alla mia stessa moglie. 
Rinvenirò Zaguro nella regai cittade, 

Gli narrerò i tuoi casi per moverlo a pietade. 
Tornino ornai serene le luci tue leggiadre: 

Un comprator cercasti ; hai ritrovato un padre . 

Tu ti donasti a me sonza voler mercede ; 

Se a- 
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Senza mercè ti giuro l’amor mio, la mia fedi. 

( s' ine am misti , 

Ire. Numi , trovato ho un padre d' amor ; ma nort mi basta , 
Se l’amor d' un ingrato la pace mi contrasta. 
Toglietemi dal seno il contumace affetto , 

O strappatemi, o nomi, questo mio cuor dal petto < 

( parte . 



Fine dell' Atto primo . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in caia di Demetrio con yarj soffà. 

I 

Zulmira, Kiskia , Marliotta , Creona. 

Quattro serri all’ Armena Con lunghe pipe in mano . 

Le quattro Armene si avanzano . Cìaic una. siede sopra un 
f'Jf*; i Servi presentano loro le pipe , ed esse si pon- 
gono unitamente a fumare . gli Armeni si ri- 
tirano , ed esse fumando parlano , 

r 

Zul. VjTRato piacere amabile, ch’è lo fumar pef nói. 
Supplito in dì di festa ciascuna ai riti suoi ; 

Ami , che per le stanze errar senza far niente , 
Piacenti in compagnia fumar tran<juilamente . 

Kit. 
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lyis. Quando vivea Caimaco, mio povero marito, 

Avea per lo tabacco si avido prurito, 

Che quasi tutto il giorno faceva un tal mestiere , 

E seco mi faceva fumar le notti intiere . 

Zul. Io simile follia d'usar non accostumo. 

La notte collo sposo io nel letto non fumo. 

Kis, Non c, che un anno solo, che maritata siete; 

Cognata , con il tempo anche voi fumerete . 

Zul. Demetrio sposo mio, vostro fratei, che mi ama. 
Che la compagna sua di compiacer sol brama , 

Veglia, s’ io veglio, e dorme, se ho di dormir desio. 
Kis. Così, Zalmira, un giorno, così faceva il mio; 

Ma dopo qualche tempo, avuti più figliuoli, 

Si principiò a dividere il letto, e a dormir soli: 

E se di stare uniti venivagli talento , 

Era fra noi la pipa il sol divertimento . 

Mar. Sentite , madre mia , per me , vi parlo schietto , 
Quando , che mi marito , non vo' fumar nel letto . ( a Kis. 
Cre. Ed io, già lo sapete, non voglio maritarmi. 

Vo’ andar quando mi pare nel letto a coricarmi; 

'Non vo', che nell’ inverno mi faccian raffreddare. 
Non vo’, che nella state mi facciano sudare. 

Kis. Care figliuole mie* non convien dir così. 

Dovrete accomodarvi quando verrà quel dì. 

Le donne sòn soggette fanciulle, e maritate; 

Nè si ha da dir , non voglio ; queste son ragazzate . 
Zul. A voi, vedova, è dato goder la libertà. (a Kis. 
Kis. Eh Zulmira , Zulmira , vo’ dir la verità . 

E’ ver , che per lo più sono i mariti strani ; 

Ma se venisse un altro, lo prenderei domani. 

Zul. Spento ha la pipa il foco . 

Kis. Altro in questa non c’è . 

Mar. Io di fumar soo sazia. « 

Cre. Anch’ io . 

.. Venga il caffè. 

Chi c di là ? 

. , ' SCE- 


Digiti; 


iGoogle 


; 


'< 


A T T O SECONDO. 


17 


SCENA II. 

Misi» servitore , e dette. 

Mis. Mia signora . 

Zul. , Porta le pipe altrove. 

Indi il caffè si reca. 

Mis. Vi ho da dir delle nuove. 

(a Zulmira , e rise coglie le pipe. 
Zul. Quai novità ci porti? 

Mis. ■ Il padrone al mercato 

Uno schiavo straniero stamane ha comprato. 

Zul. Vago ì 

Kis. Di bell’aspetto ? 

Mar. Giovane ? 

Zul. Grazioso * 

Mis. Par giovinetto , e pare nobile , e generoso . 

Zul. Di patria? 

Mis. • Non lo so. . • , . 

Kis. Di nazion ? v . . . : • 

Mis. • Non saprei . - 

Mar. Lo vuol tener in casa ? 

Mis. . . Questo non crederti’. 

Zul. Dov’ è ? 

Kis. Dove si trova? 

Zul. Perchè hion vien da noi ? 

Cre. Di lui, che s’ha da fare? 

Kis. Zitto . Tacete voi . ( * Crema . 

Zul. Misto, il caffè portando, puoi dire a mio marito, 
Che in compagnia con noi a bevere l’invito. 

Kis. E che conduca seco . . . 

Zul. Si, lo schiavo novello, i 

Mis. Noi condurrà, signore. 

Zul. No? 

Kis. Perchè ?; „ 

■Mis, E’ troppo bello, (parte . 

Ircana in Julfn. , G SCE- 
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SCENA IH. 

y 

Zulmira , Rischia, Uarliotta, Creona . 

ZhI. Cile ha da temer, s’ è vago? 

K i Sm Di noi , che può pensare ? 

Mar. S’cgli è bello, e per questo? Non lo vogliam mangiare. 
Cre. Che importa a noi de’ schiavi, sien belli, o sieno brutti? 
Mar. A me sien brutti, o belli, a me piacciono tutti. 
Kit. Taci, non lice a figlia il ragionar cosi. 

Mar. Perdonate , signora . .. 

ZhI. Ecco, lo schiavo è qui. 


SCENA IV. 


H em. Donne, presento a voi schiavo novel comprato. 
Kit. (Bello!) ( da se . 

Zul. - (Gentil! ) , {da se . 

Mar. ( Carino! ) . (da se . 

Cre . (E' uno schiavo sbarbato. ) 

( da se. 

Ire. Qual’ è la sposa vostra ? ( « Demetrio . 

Dem. •' v Codesta . , . 

Iyc A voi , pregiata 

Donna, il servo s’ inchina . 

KÙ Io son di lei cognata. 

Mar. Ed io nipote. 

i rc E quella ? ( accennando Creona . 

Cre. A Quella, ch'io son tei dico, 

Son una, che di te non me n'importa un fico. 

Kis. Disgraziata! 

Zul. Superba I 

Mar. ' Sciocca! 

Ire. 


Demetrio, lrcana , t detti 
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Ire. Non la gridate. 

Val la sincerità più assai, che non pensate. 

A chi libero parla, tale giustizia io rendo . 

Colei non mi conosce, però non me ne offendo. 

Zul. ( Voce non ha virile. Che giudicar non so. {àuse. 

Demetrio ? ' ( chiamandolo . 

Dem. Che chiedete ? 

Zul. ( Ditemi , c eunuco ? )( piano a Dem. 

Dem. . No , ( a Zulm. 

( Vengono i servi col caffè . 

Zul. Ecco il caffè. Sedete; fatei seder con noi, 

( a Demetrio additando Ircaua . 
Ire. Tanto a schiavo non lice . 

Dem. Parlo per or tu puoi. 

- ( ad Ircana sedendo . 

Kis. Alzati tu, Creona, cedi allo schiavo il loco. 

Crt. Cederlo ad uno schiavo ? .... 

Mar. Ristringiamoci un poco. 

( gli fa luogo nel suo guanciale a 
Dem. Da seder gli si rechi . ( ai servi. 

Cre. ( Di loro ha più cervello . (da se . 

Zul. ( Quanto costui m’alletta ! } ( da se sedendo . 

Mar. ' ( Quanto è vezzoso ! ) ( da se sedendo , 

Kit- ( O bello ! ) 

( da se sedando . 

Dem. Siedi . ( ad Ircana , per cui uh servo avrà recato un soffà. 
Ire. Ubbidisco . 

Dem. Olà, recateci un caffè. 

( I servi recano il caffi a tutti, fuorché ad Ircana. 
Allo schiavo si porga. 

Kis. Lo prenderà da me . 

( presenta una tazza ad Ircana . 
Ire. Troppo gentile. ( a Kis Ina prendendo la tazza. 
Mar. (Anch’io gliela vorrei offrire.) (da se . 

Cre. ( Io non gli darei questa , se il vedessi morire.) (da se . 
Zul. ( Kiskia di lui s'accende . Ah , ehe ancor io nel petto 

G i Sen- 
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Sento per lui destarmi un non inteso affetto, (da se. 
Ire. Per quanto nel mio stato contento esser mi lice , 
Posso chiamarmi, o belle, vostra mercè, felice. 

La servitù, ch'io soffro, non è, che un vero bene. 
Scordomi in faccia vostra gran parte di mie pene . 
Quelle scordar mi posso prodotte dall’orgoglio, 

L altre no, che derivan da un tenero cordoglio. 

Kis. ( Credo , che abbia perduto l'amante il poverino .) (da se . 
Zul. (Farò per quant'io posso , che cangi il suo destino . ) 

( da se . 

Alar. ( Se non fosse mia madre presente agli occhj miei , 
So io , per rallegrarlo , so io quel , che ditei . ) 

Cre. Schiavo, per quel, che io sento, tu sei addolorato; 

Vuoi, che t'insegni .-il modo di riderti del fato? 

Kis. Taci, garrula -a rd ila . 

Ire. Deh lasciate , che parli . ^ } 

Cre. SentcT, che ha degli affanni , gl’insegnerò a curarli . 
Kis. Parti 3a questo loco. 

Cre. Volentier, vado via. (s'almt . 

Ma s'egli è addolorato, vo’ consolarlo in pria. 

Di confortar gli afflitti , sapete , c mio costume , 

Se tu sei disperato , vatti a gettar nel fiume . ( parte » 

SCENA V. 


v s -ft» 


Zulmira , Kiskia , Marliotta , Ircana , 
e Demetrio . 

Kis. Sciocca! 

Mar. , Insolente ! 

Zul. Audace ! 

Ire. Nell’ indiscreto zelo , 

Chi sa , che non mi patii d’ una fanciulla il ciclo ! 
Dem. No , che il cielo non parla con sì crudel linguaggio* 
Altri lumi a noi porge del vero Nume il raggio . ( s'alx.» . 
Sgombri dell’error vano de ‘Maomettani alteri , 

Noi 
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Noi apprendiam col latte saggi princ:pj , e veti . 

Parla da scherzo, c ride giovane vana, ardita. 

Noi non abbiam dal cielo l’arbitrio della vita. 

Questa, che a noi si diede , a lui render dobbiamo , 
Quando il dacor la chieda, non quando noi vogliamo. 
Si scemerà col tempo il tuo cruciosó affanno . 

Contro di te non esser crudelmente tiranno . 

Quella virtù, che mostri aver per tuo retaggio. 

Desti nel tuo bel core, desti un pensier piu saggio: 
Pensa, che le sventure son mezzi, onde la sorte 
Prova fa tra i viventi dell’anima più forte. 

Solo non sei , che pianga , solo non sei , che peni : 
Dopo i torbidi giorni ritornano i sereni. 

E chi nelle sventure cerca incontrar la morte, 

Di renderlo felice non dà tempo alla sorte . 

Lascioti con tai donne , che hanno pietoso il core : 

La compagnia giuliva scema il peso al dolore. 

Vado agli ufficj miei. A voi farò ritorno. 

Sposa, qual sialo schiavo, conoscerete un giorno, {parte. 

SCENA VI. 

Zulmir a , Kiskia , Marliotta , Ir carta . 

Zul. ( C^/ualche arcano si cela. ) 

Kis. ( Noto sarà al germano . 

L’essere di costui* ) 

Zul. Qual è il tuo nome ? 

Ire. - . - Ircano , 

Kis. Narra i tuoi casi a noi. Farti potrem felice. 

Ire. Anime generose , tutto a me dir tìon lice . 

Zul. D’onde vieni? 

Kis. Sei forse... Figlia, andate, (a Mari. 

Mar. ' Perchè ? 

Kìs. Ragion del mio comando non si richiede a me . 
Ubbidite , 

G J 
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( Davvero, spiacemi assai assai. 


Uomini in casa nostra non se ne vedon mai . 

! Ora e venato questo ... ) 

•! Kis E ben , si fa partenza ? 

'( Ubbidite la madre ? 

Mar. Sì , signora . ( Pazienza ! ) 

{ da se , indi pane guardando lrcana sott' occhio ; 

SCENA VII. 

Zulmira , Kiskia, e lrcana . 

A 

Kis. V_/Ra siam sole noi . Parla, sfogati pure. 

Zt*l. Narra a chi può giovarti il fil di tue sventure. 
Kis. Dì , sei tu innamorato ? 

, Ire. Lo fui per mio destino . > 

: Zul. Ed or ? 

Ire. D’amore ingrato gioco i’ son. 

; Kis. Poverino l 

Zul. Peni per una donna ! 

ire. Sì , per donna m’ affanno . 

Kis. Libera , o maritata ? 

Ire. Sposa del mio tiranno . 

Kis. Lascia d’ amar colei , che alfin d’ altri è consorte . 
Ire. Amar la mia nemica! l’odio più della morte. • 
Zul. Dunque , se tu ì’ abborri , avrai libero il seno . 

Kis. Dunque amor più non senti . 

Ire. Sì , per amore io peno . 

Zul. Ami , e abborri in un punto ; 

Ire. - Così vuol la mia sorte . 

Kis. Cerca rimedio al cuore . 

Ire. Il mio rimedio è morte. 

Zul. ( Mi fa pietà . ) 

Kis. ( Mi sento intenerire. ) 

Zul. Ircano, 

Cambia amor nel tuo seno. 

Ire. 
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Ire. Ah lo sperarlo c vano. 

X.s. Provati; ma rammenta la sorte tua passata. 

Mai più d’amor favella con donna altrui legata. 

, Ite. Pria morir , che nel seno tai concepir ree voglie . 
Ztl. Può di pietoso amore ardere onesta moglie . 

Kb. Ma la pietà ben presto cambia nel sen l'ardore . 
Ztl. Serba innocente il foco chi ha virtuoso il cuore. 
i Ks. Tanta virtù chi ha in seno? * 

! ZhI. La può vantare il mio . 

Kis. Eh, Zulmira, sei donna, come lo sono anch’io. 

Ite. Cessin le gare vostre, donne per me pietose. 

Sareste inutilmente dell’amor mio gelose? 

Offrir posso ad entrambe rispetto , e servitù : 

Da me sperar, credetelo, non potete di più. 

Ih. Vedova nutrir posso di lei miglior speranza . 

Ire. Meco può sperar poco la vostra vedovanza . 
lui. Moglie onesta, qual sono, da te non chiedo nulla . 
Ite. Sarò con voi congiunta, qual vi sarei fanciulla. 

Kis. Dunque sei un ingrato. 

Te. • Male , se ciò credete . 

i Zul. Si conosce dal labbro . 

, Ite. Voi non mi conoscete. 

Zul. ( Della cognata in faccia celar deggio il mio foco . 
Lo troverò soletto , gli parlerò fra poco . 

Da lui cosa non chiedo, che offenda l’onor mio. 

Sol esser nella stima preferita vogl'io . ) 

Kis. (Parla fra se Zulmira; conosco il di lei cuore .) 
Ire. ( Donne, affé questa volta vuole ingannarvi amore . } 
Zul. Pensa , Ircano , ch'io sono del tuo signor la sposa . 
Non sarò teco austera; no non m’avrai sdegnosa;- - 
Ma pensa, che a me devi il tuo primier rispetto. 
Vieni alle stanze mie, vieni a servir, t’as^erto. (parte. 
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SCENA 


VIIL 


Kishia, ed Ircana . 

Ire. So il mio dover . 

Kit. L’ intendi ì Tu l’ accendesti , Ircano . 

Ire. Ve Io ridico, il giuro; arde Zulmira in vano. 

Kis. In vano arder potrebbe donna congiunta , è vero . 

Ire. E libera, e congiunta sarà lo stesso. 

Kit. Altero! 

Sapresti , se il soffrissi , sprezzar gli affetti mici ? 

Ire. Tutto per aggradirli quel, che poss’io, farei. 

Kis. Vii non rassembri al volto . 

Ire. Schiavo mi fé’ la sorte 

Kis. Libero potrà farti 1‘ amor d’ una consorte . 

Ire. Libertà con tal modo da femmina dispero. 

Kis. Sposa non hai . 

Ire. Noi nego . 

Kis. Libera sono . 

Ire. . E’ vero. 

Kis. Vedova può, se il brami, fardi sua destra il dono. 
Ire. Non a me . 

Kis. Perchè mai > 

Ire. Perchè non sai qual sono . 

Kis. Chi sei, che a meritarti la destra mia non vale? 
Ire. Sono a quel, che tu sei, più che non credi eguale. 
Kis. Dunque , se pari siamo , esser può il nodo onesto . 
Ire. Perchè pari siam troppo, non si può far per questo . 
Kit. Spiegati, non t’intendo. 

Ire. Dir non posso di più . ì 

Kis. Parla. 

-Ire. In pace lasciatemi. 

Kis. Va, un ingrato sei tu. 

Va pur , se ciò t’aggrada , va ad ascoltar Zulmira , 
Ella è la tua signora , ella per te sospira. 

Ma 


l 
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Ma ti protesto, e giuro, che Io saprà il germano: 
Caro farò costarti lo sprezzo di mia mano . 
lrt. Deh placatevi meco. 

Xis. ' Sarai mio? 

Ire. Non si può . . . 

Xis. Se non puoi, menzognero, so io quel che farò. 
(Appena l’ho veduto mi sono innammorara.) ' 

Vedrai quel , che sa fare femmina disprezzata . ( purtt . 

S C E N A - IX 

IrcMis, poi Sulganzar . 

Ire. IVI A quando avrà la sorte finito il suo rigore ? 
Al pari dello sdegno mi è funesto l’ amore . 

Ah per amor spietato , misera, ognor penai. 

Ed or l’ empio vuol farmi più infelice , che mai . 

Non basta , che schernita m’ abbia un amante ingrato , 
Anche 1’ amor di donna contro me è congiurato . 

Se taccio, e non mi scopro, il mal si fa peggiore: 

■ Se parlo, e mi disvelo, s’offende il mio signore. 
Venga la morte almeno, traggami fuor de’ guai . 

S’ha a morir una volca... Stelle! che vedo mai? 

Qui Bulganzar ? 

Bui. Qui sono . Se sapeste perchè ? 

Ire. Demetrio ti ha veduto? 

Bui. No, Demetrio non c’c . 

Un Armeno mio amico,' che serve in questo suolo. 
Per di qua mi ha introdotto . Però non vengo solo . 
Ire. Con chi dunque ? 

Bui. Con uno . . . indovinate chi? 

Ire. Parla , che vuoi , eh’ i’ sappia ? 

Bui. . Zitto . Tamas c qui . 

Ire. Tamas? Come! a che viene? 

Bui. Tornando alla città, 

Lo ritrovai smanioso, che faceva pietà. 


Lo 
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Lo salutai passando ; ci non guardommi in viso . 

M’ arrestai a mirarlo , ed egli all’ improviso , 

Perso , per quel eh' io vidi , della ragion il lume , 

L’ ala montò del ponte per gettarsi nel fiume . 

Corsi per arrestarlo . . . 

Ire. Precipitò ? 

Bui. No; un salto 

Feci per arrestarlo, e Ip sospesi in alto. 

Ire. Perchè voleva . . . 

Bui. Per voi. 

Ire. Per me ? Mi ama egli ancora? 

Bui. Quando volea annegarsi , convicn dir , che vi adora. 
Ire. Dov’ è ? 

Bui. Lo fo venire ? 

Ire. Anima mia diletta , 

Dove sei ? Perche tardi ? 

Bui. Ora lo chiamo ..(in atto di partire. 

Ire. Aspetta.. 

Viene a me ? Perche mai ? Fatima ha nominata ? 

Bui. L’ha- il primo dì sull’alba sola in letto lasciata . 
Ire. Nel suo Ietto ? s . 

Bui. Che dite? Potè a peggio trattarla? 

Ire. Prima di rintracciarmi , dovea prima scacciarla . 

Che vuol da me l’ infido , che vuol da me l’ ingrato 
Con una sposa unito, colla rivai legato) 

Vada da me lontano vivo, o in braccio di morte. 
Sempre odioso a’ miei lumi lo rende una consorte . 

" Digli, che non ardisca di comparirmi innante. 


SCENA 


X. 


Tamat , e detti . 

Tarn. Si’, che ardirò di farlo. Eccomi alle tue piante. 
Ecco un cuor , che non seppe soffrir da se lontana 
L’ arbitra di sua vita , la sventurata Ircana . 

So , 
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So , clic un nodo ti offende; tentai di sciorlo ardito. 
Di Bulganzar col braccio l’hanno i numi impedito . 
Tu, se fallito un colpo andò della tua mano. 

Puoi replicarlo adesso ; non andrà il colpo invano . 
Svenami a' piedi tuoi , eccoti , Itcana , il modo , 

Di vendicar tuoi torti , e di disciorre un nodo . 

Ire. No per tal via disciolto or non mi cal mirarlo; 

L’ amor mio , l’ amor tuo , quello dovea spezzarlo , 
Ucciderti volea pria di soffrire il torto . 

Vivo or più mio non sei; tal non sarai, se morto, 
Tarn. Aprimi per pietade , aprimi, Ircana il seno. 

Ire. ( Non avvilirci , o cuòre . ) 

Lui. Fatei levare almeno . 

Ire. Alzati. 

Tarn. No, mia vita. / 

Jre. Alzati , dico , ingrato . 

Tarn. Ah si , tu sol mio cuor serbi l' impero usato . 

Ire. (Aimè! arder mi sento, e non so di qual foco.) 
Bui. ( Aggiustando le cose s’ andranno a poco a poco . ) 
Tarn. Sfocati meco , Ircana . 

Ire. _ Taci; sai dove siamo? 

Tarn. Altro non so, che peno; altro non so, ch’io t'amo. 
Ire. Mira tu, che scoperti non siam da queste genti. 
Esci , e avvisami tosto s altri venir qua senti . 
Vattene , il nuovo uffìzio nuova mercede avrà. ( * Bulg. 
Bui. (Intendo, restar vogliono un poco in libertà. 

Or’ ora non si sentono parlar più di vendetta , 

E quella poverina in Ispaan l' aspetta . ) . ( parte . 

S- C E N A XI. 

Ircana , e Tamas. 

Tarn. I Rt^ana mia. . . 

Ire. T’ accheta , qui son io sconosciuta . 

Tutti, fuor, che ’l padrone , m’ han per uomo creduta. 

Tarn. 


( 
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' Tarn. Il padron ? Ti, vendetti? 

Ire. • Si . 

Tarn. Oh Dei ! • per qual prezzo ? - 

Ire. Per tal , che tu non sei a conoscere avvezzo . 

■ Pietà mi diede in cambio di servitù donata; 

Da te in cambio d’amore ebbi un'anima ingrata. 

Tarn. Tutto farò, mia vita, per riscattarti. 

Ire. Invano . 

Tarda pietà tu mi offri . Vanne da me lontano . 

Dopo i teneri amplessi , eh’ ebbe da te la sposa , 

Ircana agli occhj tuoi esser dovrebbe odiosa. 

E se volubil tanto per debolezza or sei, 

Sappi , che ognor ti rendi odioso agli occhj miei . 
Tarn. Odiami quanto sai, ma non mi odiar per questo. 
Odi della mia sposa il piacere funesto. 

Quando partisti ; Ircana , conobbi il tuo dolore , 

Aimc , che il tuo sospiro sentii piombarmi al cuore . 
L’ ira , che concepita avea pe ’i tuo disegno , 

,, Si dileguò ad un tratto , cesse ad amor lo sdegno . 

Alla mensa confuso sedei senza parola ; 

Tutti in me stavan fisi, io fiso era in te sola . 

Si congedar gli amici , partissi ogni congiunto . 

Giunse di restar soli colla mia sposa il punto. 

Ma che! da lei diviso in quel momento istesso. 

Errai di te cercando dal mio dolore oppresso . 

Sorta appena 1’ aurora , cercai tosto 1’ uscita 
Dalla cittade, in traccia di te, mia cara vita. 

E disperando alfine di rintracciarti altronde , 

Volea seguirti .in morte, volea perir fra Tonde. 

Giunse la man pietosa, che ha il mio morir vietato , 
Di rivederti , o cara , m’ ha pur concesso il fato . 

Porto la macchia in fronte d’ esser d’altrui consorte ; 
Ma questo core c tuo , sarà tuo sino a morte » 

Bastati ? - 

Ire. Non lo sai , che ciò non mi consola ? 

Che nel cor di chi mi ama voglio regnar in sola ) 

Ta ». 
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Tarn. Sola regni nel mio . 

Ire. v No non lo. dir, noi credo, 

Finche il nodo congiunto alla rivai ti vedo . 

Tarn. Vuoi, ch'io la sveni? 

Ire. No , .non sono empia a tal segno . 

Tarn. Che posso far ? 

Ire. D’ Osmano ti spaventa lo sdegno ? 

Tarn. T’intendo, a ripudiarla tu mi consigli, e poi? 
Ire. Non consiglio, non prego. Va pur, fa ciò che vuoi. 
Tarn. Per compiacerti , o cara . . . 

Ire. No, se per me lo fai, 

Non pensar di piacermi ; odioso a me sarai . 

Dei per te procurarlo, se amor tì punge il seno. 

Io, se colei discacci, non l’ho a saper nemmeno. 
Darti non vo’ consiglio , quel, che si vuol, si faccia. 
Ma con quel nodo indegno non comparirmi in faccia. 
Quale già 'fui, tal sono. Lo dico a te presente. 

O sia d’altri, o sia mio. Tutto pretendo, o riente. 

( parte . 

. SCENA XI. 

Tamts , c Bulganx.nr . 

P . . . 

Bui. i Resto, signor, andiamo pria che torni l'Armeno . 
Tarn. Andiam . Parto d'affanno, parto d'amor ripieno 
Fatima! oh ciel ! scacciarla! misera in che ha peccato? 
Abbandonar Ircana ? Ah lo protesti , ingrato ? 

Chi mi consiglia , amore ? Ah l’ amor mi divide , - 
Fra la sposa , e l' amante il mio dolor m’ uccide . 

( parte con Bulganzjer . 


Bine dell' Atto te tondo . 



ATTO TEK^O' 

SCENA PRIMA. 


Giardino in casa di Demetrio con boschetto 
intrecciato d’ alberi. 


Ircana sola. 

V Ado , non so in qual parte . M’ aggiro , e non so dove ; 
Per me tutti gli alberghi , tutte le vie son nuove . 
Questo giardino i’ credo , che a Demetrio appartenga. 
Vo’ respirar quest* aure sola , pria eh altri venga . 
Sfogar vorrei col pianto il mio dolore estremo , 

Ma piangere non so -, quando m i dolgo , io fremo 
Suol essere comune al sesso nostro il pianto ; 

Son lacrime di donna, sfogo, soIUcy» > incanto. 
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Ma a me , perisca il mondo tra fiamme , e tra faville. 
Non mi vedran di pianto bagnar le mie pupille . 

Chi pianto non avrebbe , quando lo sventurato 
Tamas testé partissi , da me a torto scacciato ?. 

Cosi l'impegno mio, così volea 1' amore : 

E se non piangon gli occhj , piange di dentro il core. 
Qual fin avran gli amori, qual fine avran gli sdegni; 
Chi scioglierà di Tamas i violenti impegni? 

Quanto durerà il fasto d’ una rivai Persiana ? 

Quando sarà felice la sventurata Ircana ? 

Segua qualunque evento di me , non mi confondo. 
Favola sia il mio nome sul teatro del mondo . 

Chi mi desia fortuna , chi a me brama ruine , 

Faccia i suoi sforzi, e actenda delle avventure il fine. 

SCENA II. 

Zulmira , e l* suddetta , 

C 

Zul. LJOlo fra queste piante, solo passeggia Ircano? 

Perchè attender ti festi da me sin’ ora in vano? 

Ire. Perdonate , Signora , se il primo dì , in cui servo , 
Meno le leggi vostre di quel , ch’io debba , osservo . 
In avvenir vedrete , che ubbidiente i’ sono . 

Posso sperar da voi perdon ? 

Zul. Si ti perdono} 

Ma in avvenir non esser nell’ ubbidir sì tardo. 

Vo’ , per esser servita , vo’ che ti basti un guardo : 
Non 1’ averai sdegnoso , non 1’ averai crudele , 

Se mi sarai tu grato, se mi sarai fedele. 

Varie donne vedesti in un albergo istesso ; 

Ma son’ io , che ha l’ impero dal sposo a mp concesso . 
Non ti curar di quelli , che di poter son vuoti . 
Torbida è la cognata , garrule le nipoti . 

Volgiti a me sol tanto, io quella son, cui lice 
Aver la sorte in mano per renderti felice . 


Ire. 
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Ire. Vostro favor mi cale, la pietà vostra invoco. , 
Tutto farò per voi. 

Zul. Quel j che ti chiedo , c poco . 

Ire. V’ho a servire alla mensa? 

Zul. No, dispensarti io voglio. 

Ire. Alle stanze ? • 

Zul. Alle stanze . 

Ire. < -( Vuol esser un imbroglio . ) 

SCENA III. 

Xiskia, Marliotta , Creonte in lontano fra gli alberi del 
boschetto , che si nascondono , e osservano i due suddetti . 

Zul. D Ura è la servitude in ogni stato, il veggio j 
Ma lo servir di schiavo senza mercede è peggio . 

Non soffro della sorte tale costume indegno -, 

Prenditi questa gemma , di mia pietade in segno. 

Ire. Ah non vorrei , che un giorno . . . 

Zul. Taci , gradisci , e prendi . 

Ire. Dispensate, signora... 

Zul. . , .1 'Vo', che '1 ricevi, intendi? 

Ire. Ubbidirò. f prende Fanello. 

Zul. Sì poco gradisci i doni miei ? 

Ire. So , che ne sono indegno . 

Zul. Degnissimo tu sei. 

La servitù, che soffri, nell’ alma non ti aggrava; 

Io più di te languisco , io più di te son schiava . 
Dell' onestà le leggi serbo costante in seno . 

So porre alle passioni colla ragione il freno . 

Ma senza oltraggio render al nodo, ch’io rispetto, 

Per te non so nell’alma dissimular l’affetto. 

Ire. ( Par , che di queste donne amor si prenda gioco ; 

Ma potrà un tal inganno , credo , durar per poco .)(da se. 
Zul. Taci ? Mi guardi appena ? 

re. Posso giurar , eh’ io v’ amo* 

j Ma nel desio, che v’arde, men debole vi bramo. 

S* 
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Se lo sperar più oltre la sorte a noi contrasta, 
Bastavi, ch’io vi serva? 

Zul. Non so che dir . Mi basta . 

( Kiskia , Marinata , Crcona escono dal boschetto , e f - 
avanzano verso Ircana , e Zulmira : le figliuole di- 
nanzi , la madre dietro di loro , si fanno vedere , mo- 
strando però di andare pc’ fatti loro. J 
Cre. Eccola collo schiavo. (camminando . 

Mar. Tutti li vuol per lei . 

( camminando . 

Zul. Dove si va , cognata ? 

Kis. Io vo pe' fatti miei. ( camminando . 

Cre % Amante d’ uno schiavo . ( come sopra . 

Mar. . S’avrebbe a vergognare. 

. . . . t ( come sopra . 

Kis. Tacete , in di di festa non si ha da mormorare . 

. . ( parte colle figliuole. 


SCENA IV. 


Zulmira , Ircana- , 


P 

Zul. JL Erfida ! l’intendesti? 

Ire. Non vorrei , che il suo sdegno 

Per voi, per me destasse qualche funesto impegno. 
Zul. Non temer ; mio consorte arfta la propria pace j 
Sa , che non fui , nc sono d’ una viltà capace . 

Parmi, che t’ami anch’egli, e teco, oltre l’usato. 
Veggo lo nell’ amarti , quant’ io forse impegnato : 

Non si sdegnò veggendomi teco pietosa, umana} 
Questa condiscenza mi sembrò quasi strana. 

E la pietà , che teco vidi nel di lui core , 

Valse ad assicurarmi, che sei degno d’amore. 

Però creder non voglio, che abbia di me lo sposo 
Per tua cagion fisssato non essere geloso . 

Ma in grazia di Vederlo pieno per te d’amore, 

, ircana in Julfa . \. H Posso 
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Posso nel di lui ciglio sperar meno rigore . 

E posso , se gli narro 1’ ardir di quelle ingrate , 
Sperar da lui vederle ben ben mortificare. 

Ire. Io nella sua pietade so'? che non spero in vano; 

La sua pietà è fondati, però sopra un arcano. 

'Sa , che insultar il talamo in lui non son capace; 

Ma se vi scorge amante , non sofFrirallo in pace . 
Poiché , se non condanna in voi l' affetto mio , 

Può condannar le fiamme d’ un credulo desìo . 

( 

t 

i 

' 

Vi sarà noto un giorno l’ arcano , che s' asconde ; 

Pefr or basta così . Amatemi , eh' io v* amo ; 

Ma bramate da me quel, che da voi sol bramo, {parte. 

SCENA V. 

Zulmira, e Zagurtì. 

Zul. ^^Ual di me più confusa donna restò giammai ? 
A favellar d‘ Ircano arsi a un tempo , e gelai ; 

Verrà il dì, che potrollo stringer pudica al seno . / 

Ab se dura 1* arcano , se non si svela , io peno . 
Potrebbe un mio congiunto , potrebbe un suo germano 
Nascondere Demetrio sotto il nome d’ Ircano . 

Ma perchè a me celarlo? M’entra in cuor sospettoso 
Qualche larva peggiore. 

Zag. Zulmira, ov’c lo sposo? 

Zul. Testé uscì dai suo tetto; ancor non fe’ ritorno. 
Zag. Bell’ acquisto , eh’ ei fece sullo spontar del giorno I 
Zul. Dello schiayo t’intendi? 

Zag. Schiavo ! ( Ha forse alla moglie 

Il sesso di colei mentito in quelle spoglie?). ( da se. 
Zul. Di chi parli, Zaguro? ) 

Zag. ■ Di colei, che era Ceco. 

Zul. 


Verrà il dì, che potrete stringermi al sen pudica, 
Ma sappialo Demetrio, ma pria Demetrio il dica. 
Zulmira ai detti miei stupisce, e si confonde. 


. Digitized by Googl 



ATTO T £ fi Z (j . 


Zul. Donna colei ? 

Zag. Si , donna . 

Zul. Colei , ch'era qui meco ? 

Zag. Ho a replicarlo ancora? 

Zul. Non è lo schiavo Ircano ? 

Zag. Vogli Ircano in Ircana. 

Zul. Indegna ! • Ecco l' arcano . 

Zag. Ben me n'avvidi allora, che la comprò, cheamore 
Aveva con quei begli occhj punto a Demetrio il core. 
In faccia tua l’amante portò la sua diletta., 

( Nel cuor della sua sposa principio una vendetta . ) 
Zul. Non m’ingannar, Zaguro. Mano, conosco il vero. 
Intendo i falsi detti, rilevo ogni mistero. 

Ecco perchè 1' audace soffrialo a me dappresso , 

Perchè noto a lui solo era dell' empia il sesso. 

Ed io stolta , che fui , per donna arsi d’ amore ? 

Dalla vergogna mia s’ accresce il mio livore . 

Non sofFrirolla in pace al menzognero unita , 
Minaccierò l’ingrato, discaccierò l’ardita. 

Dov' è , dove si cela questo marito indegno ? 

Dove andò la ribalda? Li troverà il mio sdegno. 
Soffrir, ch’io m’ingannassi? Soffrir d' innamorarmi ? 
Perfida , o vo’ morire , o di te vendicarmi . ( parte . 

» 

S- C E N A VI. 

% . *■ \l 

. Zaguro solo . - 

^^On basta la vendetta, che ho in Ispaan tentata, ' 
Altre in Julfa ne trovo nella moglie irritata . 

Di Tamas i congiunti, di cui seppi la storia, 

Spanta di questa schiava vorranno ogni memoria ; 

E se Demetrio ardisce celarla nel suo tetto, 

Saprà donna . gelosa svelarla a suo dispetto . 

Imparerà Demetrio far stima d' un amico , 

So vendicare i torti , quando di farlo io dico . ( parte. 

H i SGI- 
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Demetrio t Carico , mercanti Armeni . 

J)em. Cile mai narri , Carico > 

Car. /. Guardati di celarla,. 

Perchè di te , Demetrio , in Ispaati si parla . 
laguro ha pubblicato la compra di tal schiava , 
Ch'ella in Julfa sen resti un Finanzier si aggrava. 
Vuol , che lungi sen vada oltre il confin Persiano . ■ 
Pem. Cercano l'infelice i suoi nemici in vano. 

Il perfido Zaguro , so , che 1’ avrà tradita ; 

Ma qui sarà difesa a costo di mia vita. 

Ouesta colonia Armena che il buon Sofì già trasse. 
Dal margo dell’ Eufrate , dai lidi dell’ Arasse . 

Questa nazion, che nacque a mercatarc avvezza. 

Che formò con il traffico di Persia la ricchezza, 

Che seco ha trasportato di Julfa il nóme Armeno, 

D‘ Ispaan ne’ sobborghi , che conserva nel seno , 

Di trenta mila Armeni 1* antico onor primiero, 

Soffre dal Re di Persia un dolcissimo impero \ ' 

Nè soffrirà, che sia sol per l’altrui malizia 
Oppressa l’ innocenza , tradita la giustizia . 

Nè per il van desto d’ un Finanzier sdegnato , 

Vorrà perder di vista la gelosia di stato. 

Ireana è schiava mia , raccolta è nel mio tetto 
Vi resterà io giuro, di Zaguro a dispetto. • 

E se Zaguro ardisce d' opporsi al favor mio , 

So maneggiar la spada, so cimentarmi anch’io; 

E sangue ho nelle vene di quei , che hanno la gi|erra. 
Ed il terror portato al confin della terra . . 

Car. Deh non turbare , amico , con tal consiglio audace. 
Quella, che noi godiam, tranquillissima face. 

^lon rinnoviamo adesso le memaye passate . . t , . 

Dcm. 
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25 e/n. Questi son miei terreni . Ai terrcn vostri andati , 
Ciascun pensi a se stesso. 

Car. . Andiamo . Ah vòglia il cielo / 

Non torni in comun danno di Demetrio lo zelo; 
'Ab.biam finito, amico, d’usar guerriero sdegno. 

Or che distrusse il fatto de’ nostri padri il regno, 
Siam •sudditi , siam servi , e rammentar dobbiamo , 
Non quel, che fummo un dì, ma sol, quel che ora siamo , 
• (far te coi compagni . 

i- *. ♦ 

$. C E fa A Vili. 

. Demetrio solo . 

E ' • ■' ‘ 

Ver perdemmo il regno , ed ogni altro splendore y 
.Ma hon 1' antico nome , non la fama , il valore , 

L‘ oltraggio della sorte , il mio destin sopporto ; 

Ma non soffrirò mai da chi m’insulta un torto. 

\ Metta Ircana pietade , e seco usar la voglio ; 

Serba in questo il mio cuore giustizia , e non orgoglio?. 

.SCENA IX. 


Kiskia, Mar li atra , Croona , e detto.- 

•\ P * , 

Ms. jL Ur ritornaste alfine . Mai piu , come in tal giorno' 
Bramai di mio germano sollecito il ritorno . 

D/m. Da qual ragion spronata a desiarmi siete? 

Mar. Gran cose, signor zio. 

Cre. Gran cose sentirete / 

Mar. La aia.,. 

Kit. La vostra Spòsa... 

Cre. Quel grazioso umore reo .« 

Dtm. Olà della mia sposa parlisi con rispetto.’ 

Kit. Veduta fu poc’anzi collo schiavo novello 
A far la vezzosetta. 

ti j Mar. 


■I 
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Mar. E gli donò un asello , 

Cte. In vece di cacciarlo a governar gli armenti. 

Stava la signoritia a fargli i complimenti . 

Dern. ( Ah Zulmira ! Zulmira ! ) 

Kis. La vidi in questo .loto , 

Mar. Collo schiavo alle strette. 

Cre. E non si sfitte poco . 

Kit. Ci va dell* ónor vostro . . . . 

Mar. Punitela da bravo. 

Crc. Per me , prima di tutto , bastonerei lo schiavo . 

Kis. Lo schiavo no , meschino . 

Mar. Lo schiavo no, signore . 

~Dem. No Io schiavo? Conosco il zelo dell’ onore, 

Kis. Ella è la seduttrice . •• ' 

Mar. Ella dicea cosi ... 

Dim. Rispetttate mia móglie. Toglietevi di qui. • 
Cre. S’egli non fosse stato... 

Kis. Ma Zulmira con arte.., 

T>em. Garrule, a chi favello? Si parte, o non si parte? 
Cre. Per me , me n’ anderò 5 di ciò non me n’ aggravo . 

Se non importa a voi, s’accomodi lo schiavo, [parte. 
Mar. Signor zio , riparate . L‘ onor Và in precipizio . 

( , 

Dem. Ponne senza ragione . 

Kis. Uomo senza giudizio, [parte, 

SCENA X. 


Demetrio , poi Zulmira . ’ 

Dem. I^f On è in periglio , è vero, di Pemetrìo l’ onore ; 
■ Ma reo ne’ suoi desiri è di Zulmira il cuore . 

Io però vo’ punirla ; voglio sgridarla io solo ; 

Che altra lingua lo faccia , non voglio in questo suolo . 
Quei, che vivono uniti sotto uno presso tetto. 

Pel padrone alla sposa non perdano il rispetco r 
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Zttl. Eccolo ii tuo consorte, eccolo il saggio, il bravo 
Capo di sua famiglia, che comperò uno schiavo. 
Amar schiavo comprato lodasi il buon padrone . 
Ircano è schiàvo tale che può destar passione , 
Barbaro , donna occulta alla consorte in faccia 
Guidasi con inganno , e si vorrà , eh' io taccia ? 

No, che tacer non voglio.- scoperto ho il vostro zelo 
Copre Jun amor indegno della piesade il velo. 

Nè giova dir: m’è ignoto, che donna fosse; ingrato 
Tutto Zaguro istesso mi ha l’ arcano svelato . 
Compra faceste a gara della impudica indegna : 

Ecco quel, che alla moglie saggio marito insegna. 
Sposa men di me saggia aver meritereste , 

Che voglie avesse in seno men discrete , ed oneste ; 
., Ma son chi sono alfine, di me non v’è periglio; 

Ma la perfida .tresca seguir non vi consiglio. 

. Vada costei lontana, cagion d’una giust’ ira; 

Amate una consorte , che sol per voi sospira ; 

Una consorte alfine, che barbaro oltraggiate, 

E che, vel dico in faccia, d’aver non meritate. 
Dem. Arde la sposa mìa di sdegno , e so perchè ; 

Vi sfogaste , Zulxnira . Tocca parlare a me . 

Donna condurvi occulta è un attentato ardito.'. 

‘ Colpa è ingannar la moglie di barbaro marito. 

Ma se la moglie audace crede allo schiavo, e l'ama, 
Ripondimi r Zulmiia, dì.; qual colpa si chiama? 

Non mi nascondo, è vero. Donna comprai mentita 
Sotto spoglie virili; fu la mia colpa ardita. 

E tu , che lo credesti uomo non apparente , 

E per uomo l’ amasti, sei tu donna innocente > 

Sì, che a -pietà mi masse donna, che il fato insulta. 
La verità è una sola , riè sarà sempre occulta . 

• Vedrai del zelo mio , vedrai le mire un dì ; 

• Tu non può; di te stessa meco vantar così. 

Perfido a ine. dicesti ? Perfida a te ridico . 

Con più rossore il vedo, con più ragiona il dic°* 

H 4 Yat' 
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Vaitene da me lungi , all’ crror tuo ripara ; 

E da colei * che insulti, ad esser saggia impara, (parte* 

SCENA XI. 

Zulmira sol » . 

Ome 1 Così vilmente m’arresto, e mi confondo? 
Vengo per isgridarlo , mi sgrida , e non rispondo ? 

M’ han le donne tradita ; son rea , ma non di tale 
Colpa, phe offender giunga l’onor mio conjugale . . 

Ma se tacer mi vide , il mio delitto ei crede . 
Tornerò dailo sposo, mi gitterò al suo piede. 

Ma come andar po9s’io con il rossofS in faccia?.. . 
Meglio è per or, eh’ io soffra; meglio è per or, eh io taccia. 
Donna tacer sgridata dall’ irato consorte 
E’ tal dolor , che passa il dolor della morte, (forte. 

. » * , ,V 

SCENA XII. 

Bosco corto. 

Tamas, e Bulgonzor. 

Trfwr.l-JAsckihl pet pietà, lasciami in pace .almeno, 
finché respiri il core fra le angustie del seno . 

Bui. No, non vi lascio certo _ So il bel vostro costume: 
Mi sovvten, che voleste precipitar nel fiume;' ^ 

E non vorrei j vedendovi sì forte appassionato , * 
Trovarvi al mio ritorno a tin albero impiccato., 

Tom. Come tornar poss’io, come al paterno tetto 
Con questo duolo intorno , con questo affanno in petto? 
In faccia presentarmi a- Fatima potrei . 

Dopo la fc promessa, dopo i deliri miei? - 
Del padre, che furente sarà pel figliò ingrato, 

Come soffrir la vista, come il rigore usato?- 
No, non fia ver, ch’io vada. 

Bmk 

/ 
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Sul. Oh guardate chi è qui . 

Tarn. Stelle Chi viene? Ircana? 

Bui. * ' . ; ' L'amico vostro All . 

Tarn. L’ amico ; oh mia vergogna ! oimé ! Dove m' ascondo ? 
Bui. Vergognarvi di lui ? , > . 

Tarn. • '- v Vorrei fuggir dal mondo. 

» 

• SCENA XIIL ' 

Ah t detti. 

Ah. ^^Amas. 

Tarn. Oh cara voce, tu accresci il mio rossore* 

Ah. Quel , àhe a voi mi conduce , e amiciaia , e amore . 
Tarn. (Questo, e quella non merco. 

Ah , - • .Ma io vi comparisco. 

Tarn. Ite , o contro me stesso crudelmente infierisco . 

Bui. Consolatelo voi, ch’io farlo non porrei . 

Vado , » m'è permesso , tf far i farti miei . 

( Atfer che far co’ pazzi son sempre impegni brutti s 
Ma il pazzo innamorato è il peggiore di tutti . ) 

( da se ,9 forte, 

% ,* • 

SCENA XIV. 

. Tornasi e Ah. . ' 


Ah. J-Nutil , mi lusingo, non sia la mia venuta.. 
Dite, trovaste Ircana? 

Tarn. . La trovai , 1‘ ho veduta . 

Ah. Y ama ancora ? 

Tom. ; Sì , amico . 

Ah. ' L’ amate voi ? 

Tarn. v L’adoro. 

Ah. Chf pensate di fate ? 

Tom. Senza il mio bene io moro. 

Ah. 
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Ah. E la spòsa ? - 

Xa»z. La sposa ... oimc chi la conforta ? 

rfi/ì. Tamas, la sposa vostra; quell’infelice...’ 

Tarn. ' • ;V ■ • E‘ morta? 

,/f/ì. No. Li vorreste estinta? , ’ 

Tarn. ' - » Npl merta , sventurata . 

Che fu di lei ? 

Alt. Pensate qùal l”avete lasciata. 

/ Tarn. Crudelissimo amico, voi mi svegliate in core 
11 più fatai rimorso , il piò fùnesto orrore ... 

Ah, Fatima è saggia alfine ; vede ogni forza •vani 
Per distaccarvi il core dalla rivale Ircana. i 
più allo sposo non pensa ; Tamas veder dispera ; 

Questo novello oltraggio par, che la renda attira „ 
Quel, che li punge il core è l’onta vergognosa 
Di ritornar qual venne , Senza il nome di sposa . 

E il padre vostro istesso le dà il fiero consiglio 
Di voler vivo , o morto di Machuiut il figliò . 

Tarn. Morto m'avran; ragione hanno sulla mia vita, 

Un genitore offeso , una sposa tradita . 

Alt. Ma se il dettino offrisse a fatima infelice •. i 
Uno 'sposo . novello ? 

Tarn. . Ah, ci’iò sarei felice. 

Ma son vane lusir\ghe del tao imor, del tuo zelo. 
Tanta felicitade non mi promette il cielo . 

Ah. Tamas, chi sa; t’accheta , non disperar.. 

Tarn. Ma ili padre 

Di. Fatima furente? ‘ 

Ah. Alle guerriere squadre 

Allor, che tu porgesti a Fatima la man*, 

Si rese immantinente il vigoroso Osmano : 

Nulla sa di tua fuga. Lungi c da noi gran tratto r • 
Pria che torsi, y’é tempo; tentisi ad ogni pacco. 

Tarn. Tendisi. Ah se disciolto foss’io senza un delitto..’. 
Ah. Vado, amico, e m’attendi. Non vo’ vederti afflitto . 
Poni con alma lieta rtella mia man tua sorte , 

A ri- 

i 
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ATTO TERZO , 

A riveder ritorno deila città le porte . 

Spera p^ia', che. si spenga di qi^sto giorno, il sole; 
Chi sa , ch’io non ritorni , é il tuo dolor console ? 

Sì, risoluto i' parto, o di recarti aita, 

O di *venir~io_tecp a términir pria vita. ( parta , 


„S C £ 


N A 

\ 

# 

Tarn ns sola s 


,XY. 


- Idh Ali, caro amico, ru £arti, e mi consóli, 

Tu dal mio sen la njorte pietosamente involi. 

Vivrò finche ritorni , vivrò finché mi avanza 
Questa nel tuo bel cuore dolcissima speranza . , 

Questa, novella speme inaspettata., e strana. 

Ah la secondi il cielo, ah la sapere Ircana! . 
Cerchisi il mio tesoro , »à parte sia colei -» 

Pel giubilo del, cuore, qual fu de' dolor miei, (parta. 


44 
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/ . 

Camera in casa di Demetrio. 

* » 

Denletrio , ed-Ircana m libito da donna all'Armena- , 

* *- ' ** » 

Dew. Sa ciascun, che sei dònna, ed in virili spogli# 
Più non convien , che resti occulta in queste soglie . 
Ire. Mi è legge il piacer vostro; ubbidiente, umile 
Non solo a un vostro cenno spogliai veste virile v 
Ma pigequemi vestire per compiacervi ancora 
Queste divise Armene, onde ircana si onora. 

D$m, Videti ancor Zùlmira? 

Ire. Ancor non mi ha veduta « 

Finse in virili spoglie non ravvisarmi .astuta. 

Donne, che ciò non sanno, credon quell’alma rea» 

. _ Ma. 
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Ma il sesso mio, Zuhnira , credimi j conoscea . 

(S’èrea per mia cagione, difenderla dcgg'io. ) ( da se . 
T>tm. (..La difesa di Ircana utile caU'onor mio*) f da se . 

Chi credi tu l’arcano abbia svelalo ad essa ? 

Ire. Signor, chiedo perdono, nji svelai da me stessa. 
T>em. No, non è vero, io il dissi. Zulmira era presente. 

( Volitar, che la creda anche Ircana innocenti .){4a st «j 
Ire. Sì , me n’ay vidi allora , che mi parlò schernendo y 
( ^eggo l'amor di sposo.) ( da se -, v 

Thm, • , . (Il suo tei cuore intendo . ) (da se , 

• 

S C E N A. II. 

• . ' « • \ 

• * * .* • •« 

' • * Misto , e detti, 

c * 

Mis. Olgnore ... ( Oh Ve’ ! lo schiavo s' è in donna 

trascinato . - 

Veggo la mercanzia , che ha il mio padron comprato . ) 

* . ( da se . 

Detn. Parla,.’ che vuoi? 

Mis. Due Neri son d’ Ispaan venuti . 

T>em. Che vogliono ? Chi sono ? 

Mis. • Io non gli ho più veduti.' 

Portano varie cose ; saranno trafficanti ; 

Ma son brutti davvero . 

T>em. Fa, che vengano. 

Mis. Avanti . ( verso la scena . 

( Quali trasformazioni si fanno all’iffiprowiso . 

. Chi sa , che di costoro non s’imbianchisca il viso ! ) 

( da se, e far te. 

Ire. Che vorran mai costoro ? Sento tremarmi il core. 
Detn. Qui sei sicura, Ircana, discaccia ogni timore. 
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, ■ .SCENA III. 

Bulgari zar , ed un Nero a lui .simile con \>arie 'vesti 
Persiane/ a Aso di donna , ed un casstttino , 

■ e detti. 

Sul. Eccomi- di ritorno... Oh Ircana fortunata , * 

Mi consolò# che siete femmina ritornata. 

Ire. Tamas dov’c ì . • » 

Bui. Meschino, . a sospirar per yoì. 

Ire. ■ Nella città ? , ■ , 

Bui. In un. bosco... . 

Dem. Parla meco , che vuoi ? 

Bui. Vengo con queste spoglie, e queste gioje ‘unite. 
Che furòno ad Ircana da Curcuma rapite... . - 
Ire. Che di colei ne avvenne ? ’ • 

Bui. Saran due ote, e «più. 

Che la vecchia impiccati fa il viaggia a Belzebù. 

Ire. Giusta pena a’ suoi falli . 

Dem. Or chi ti manda qui ? 

Bui. Di Tamas un amico . Il conoscete ? Ali . ( -ad Ire. 
Ire. Tamas venir ti vide? • ■ 

Bui. - Ora no. 

Dem. Quelle spoglie, 

A che da All si mandano di Demetrio alle soglie ? 
Bui. Da questo chiuso foglio resterete informato. 

Dem. Recalo alle mite mani. 

Bui. . Ad Ircana è inviato . 

Dem. Leggilo . ( ad Ircana . 

Ire. Ha in esso Tanias aggiunti i sensi suoi ? 

Bui. Tamas r.on l'ha veduto. • . i 

Ire. • - - ^ / Signor, leggete voi. (a Dem. 

Dem. Leggerò. ( apre il foglio . 

Ire. Non ritorna Tamas alla consorte ? ( a Bui. 

Bui. Povera disgraziata! Par l'effigie di morte . 

Dem. Alla bella , alla saggia , che ha nelle luci iLeto. 

- — ' . All* 
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ATTO QUARTO.- 

Alla superna Ir cuna scrive t e si prostra Alt . 

Ecco l’usato scile de’Persian scrittori , 

Anche i saggi, per usp, deon far gli adulatori . 

Ivi erri , Ircana, ogui lode, ma al tuo stato presente 
La pietà è necessaria , non la lode eccedente . 

Ire. Tamas è di qua lungi? * ( a Rulgannar- 

Dem. Le luci a me rivolta . 

Quel, che contiene! il foglio a te diretto, ascolta . 

Le gioje tue ti rende un cuor di te pietoso » 

Mandati le tue spogli * , procura ìt tuo riposo , 

Spera, che per te il fato potrà cambiarsi un tCt . ' 

Bui di Tamas amico : tal sarà sempre Ah < 

Ire. Fido cuore , bell’ alma , specchio d' amor*, di £è ? 

Tu la pace mi rendi...' oh Dei! Tamas dov'è ? 

( a Bulganxjtr 1 . 

Bui. Ve l’ho dettò tre volte, e lo dirò la quarta: 

E’ in un bosco vicino . 

Ire. • • „ Reca a lui questa carta. 

( la leva di mano a Demetrio . 

. Di, che ricerchi Ali, che torni al lieto avviso... 

Ma , che a mirar non . torni della rivale il viso . 

Dì, che attenda l’amico. Ad Ispaan ten riedi, 

In nome mio costanza al tuo signor deh chiedi-. 
Rammentagli del cuore la debolezza antica. 

Ah sedur non si lasci dal duol della nemica. 

Non vorrei , che celasse questo foglio un inganno . 
Tutto temer son usa, tutti tremar mi fanno. 

Misera , m’ han voluto fin’or le stelle ultrici ; 
Discemere non vaglio dài nemici gli amici . 
lido All mi lusinga^ Tamas fedele io spero ; 

Ma la mia spfcrffe Ì incerta, ed il mio duolo è vero. 
Bui. Ma che maniera strana di tormentar voi -stessa? 
Dem. Modera in sen la pena, che t’ha finora oppressa. 
Troppo sperar non lice, tutto temer non giova. 

Del ver , che il foglio ha impresso deesi veder la prova . 
Prenditi le tue gioje. • 

Ire. 
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* • * * «— 

Ire. Queste più mié nón sono : 

A voi schiava le deve ; sia per tributo, o dono: 

Dem. No, t’inganni; in tal guisa di profittar non uso. 
Serbale in tuo potere. Prendile;* • 

Ire. . ' Io le ricuso . 

Bui. Se voi le. Scusate , se l’Armeno non c 
Avido di tai gioje, le' serberò per me. 

Dem. Recale alle mie mani . 

Bui. . Eccole. 

Dem. > *• In altro staro 

Saràn degne d'Ircana. 

Sul. Sono pur sfortunato . 

Tenete anche le vesti . 

Dem. Le puoi ripor le spoglie . 

Sul. Almen qualche cosuccia . 

De m. Esci di queste soglie . 

Sul. La risposta nemmeno? 

Dem. Vedrò io stesso Alì . 

Vattene, Bijlganzar. 

Sul. E ho da partir così? 

Jrc. Deh se Tamas rivedi, digli, che viva , e speri . 

Bui. Guadagnasi pur poco a far certi mestieri- 

Un uom della mia sorte metta esser ben pagato ; 

Ma il mestier del mezzano venuto è a buon mercato. 

( partono i due Neri . 


SCENA IV. 


Ir con a , e Demetrio . 


P 

Dem. X Uoi, se t’aggrada, Ircana, cambiar le spoglie Armene. 
Ire. Cambiar vesti non curo ; cambiar vorrei di pene . 
Dem. Queste dal tuo bel core involerà il destino . 

Per te vo’ d’Ispaan riprendere il cammino . 

Parlerò con chi scrisse da me ben conosciuto . 

Noto mi è Machmut, Alì seco ho veduto.. 

«» No- 
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Noti mi son tuoi casi ; so il dolor , che ti affanna ; 
Vedrò se ti lusinga chi scrisse , o se t' inganna . 

Pietà per te mi muove , la merta il tuo cordoglio } 
Padre tuo mi proposi, qual padre esser ti voglio. 
Breve le due cittadi sai , che parte il sentiero ; 

Più breve a me lo renda un agile destriero. 

Ritornerò fra poco, nunzio sper’io di bene. 

Nunzio della tua pace , conforto alle tue pene . 

Da me , vezzosa Ircana , spera più lieto avviso ; 
Calma nel sen l’affanno, torna serena in viso. 
Prepara a nuove gioje 1’ angustiato seno ; 

Non far, che d’allegrezza colpiscati un baleno; 

Ma sgombra la mestizia dall’ alma a poco a poco. 
Onde piacer ritrovi agiatamente il loco ; 

Poiché se d’ improvviso il bene al mal succede , 
Soccombere la vita del misero si vede . 

Vivi, respira, attendi quel, che sperar ti lice. 

Parto per consolarti; figlia, sarai felice. (farle. 

S C £ N A V. 

o 

Ircana sola. 

TT-Anta pietà ritrovo, tanto amor, tanto zelo? 

Posso sperar secondo alle mie brame il cielo? 

Non merto i sdegni suoi rea di furor qual sono ? 

Ah dai numi clementi merta il mio cuor perdono! 

Io non m’ elessi ardita d’ amar giovine amante ; 

M’ ha il mio destin condotta al mio signore innante . 
E se regnar io sola bramai nel di lui core , 

Colpa non è , ma zelo di virtuoso amore . 

Strugger vorrei io stessa, strugger colle mie mani 
1 perfidi , lascivi serragli Monsulmani , 

In cui legge profana per noi barbara, e dura, 

Tien le libere nate schiave contro natura. 


Ircana in Jttlfa. 


I 


SCE. 
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IRC AN A IN JULT A 


SCENA 


VI. 


Eoe 


Zalmiru , e detts . 


Zul. ( -L^Cco in femmine spoglie la mentitrice indegna: 
Coprasi il mio livore di piacevole insegna ; 

E faccia ad ogni costo questo mio cuor schernito. 
Contro di lei vendetta, e contro il reo marito.) 

Ire, Perdonate , signora , all’ innocente inganno . 

Zul. Vedi fra noi le dorme, vedi se tacer sanno! 

Io ti conobbi appena giungesti in queste porte; 

Mi confidò l’ arcano P amabile consorte . 

Finsi per dar piacere, fingendo, al mio signore , 

Teco mi presi gioco nel favellar d'amore. 

E più" gioco mi presi , che tue sembianze ignote 
Schernisser di Demetrio la suora , e la nipote . 

Ire. Ben me n’ avvidi allora , che a me le vostre pene 
Svelaste in guisa tate , che a sposa mal conviene . 

E dissi nel mirarvi vezzosa agli occhj miei : 

Mi conosce Zulmira , affé lo giurerei . 

Zul. Giuralo pur, se d'uopo hai di giurarlo altrui . 

Fida all’ amato sposo sempre sarò qual fui : 

Ma dimmi il vero, Ircana, confessalo anche tu: 
Potea, per ingannarti, potea finger di più? 

Ire. Certo , fingeste a segno per me 1* ardente foco , 
Che a credervi innocente ho a faticar non poco. 
Zul. Rea mi credi ? 

Ire. No, dico . 

Zul. Vantar forse vorresti. 

Che tu co’ finti sguardi me d’amore accendesti? 

Ire. No , vi ridico , io Vidi da gioco i bei deliri j 
Erano simulati quei teneri sospiri; 

E per accreditare , eh’ io fossi , qual non sono , 
Scaltra, voi mi faceste di questa gemma un dono. 
Zul. Rendila pure. 

Ire. 
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ìrc. Indegna sarò di così poco ? 

Zttl. Rendimi quella gemma, che ti donai per gioco. 

( a Iterai* . 

Ire. Eccola ■ ma se aveste sol di scherzare impegno, 
Ora, perché lo scherzo si è convertito in sdegno? 
Zul. No, non mi sdegno, amica. 

Ire. Amica? Tal mi onora 

Del mio signor la sposa? 

Zul. Vo’ scherzar teco ancora . 

Ire. Finché da finte spoglie copriasi il sesso mio , 
Soffria degli altri il riso ; d' altri rideva anch' io . 

Or son chi son , Zul mira , or la finzione é vana . 
Zul. No ti sdegnar per questo, non adirarti, Ircana. 

Vieni meco, vo’ darti d’ amor verace segno. 

Ire. ( Veggo il riso sforzato , cova costei lo sdegno . 
Anche Fatima istessa, che avea men empio il core, 

Si provò coll’ affetto mascherar il livore . 

Tutte le donne eguali sono pur troppo in questo. 

L’ ira sol’ io nel viso di mascherar detesto . ) (da se . 
Zul. ( Parla fra se la scaltra ; qualche di«stro aspetta : 
Vo’ accelar, se posso, il corso alla vendetta . ) (da se . 
Vieni meco. 

Ire. A qual uopo? 

Zul. Schiava servir ricusa ? 

Ire. No , di servir son pronta ; ad ubbidir son usa . 

Zul. Seguimi . 

Ire . All’ orme vostre fida m’ avrete intorno . 

Zul. ( Vieni , che più la luce non mirerai del giorno . ) 

(da se, e parte . 

Ire. Veggo , o di veder parrai torbidi i di lei lumi . 
Difendetemi voi dell’innocenza, o numi. (parte. 
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SCENA VII. 

Kiskia sol a . 

More in queste soglie non m’ba guidato invano. 
Ouel, che Zulmira ha seco, no non m’inganna, è Ircano. 
In faccia dietro all'uscio non l'ho ben ben veduto a 
Ma favellar l’ intesi ; la voce ho conosciuto . 

Voglio seguir da lungi Torme di mia cognata ; 

Veder di che è capace la donnna innamorata. 

Con uno sposo al fianco nutre cotal desio ? 

Pazza i’ non fui , meschina , quando viveva il mio . 

E s’ ora in vedovanza arder per uom mi sento , 
Merita T amor mio pietà , compatimento . 

E se d’ uscire i’ bramo fuori di tal mestizia , 

Le donne, che son vedove mi faranno giustizia, (parte. 

SCENA Vili. 

Marliotta sola. 

Illcano più non vedo. Mia madre non ritrovo. 

Eccola! Va pian piano. Vi c qualcosa di nuovo. 
Dubito, che si voglia veder rimaritata j 
Ed io resterò sola , povera sfortunata , 

Con quella mia germana sì perfida , sì audace , 

Che quando un uom mi guarda, mai non mi lascia in pace. 
Non è , dicon , lo schiavo partito da par mio * 

Ma se lo vuol mia madre , posso volerlo anch’ io . 

E se la zia, eh' è sposa, par, che lo brami anch'ella» 
Meglio bramar lo posso io, che sono zittella. 

Vo’ seguitar la madre , veder dov’ ella va , 

Vo* veder , vo’ sapere . Certo non me la fa . ( parte . 

• SCE' 
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SCENA IX. 

/ 

Crtona sol*. 

Dove van queste donne così zitte, e solette? 

Mìa madre , e mia sorella mi pajon due civette . 

E’ vero , che a mia madre deggio portar rispetto j 
Ma i vezzi, che fa agli uomini, mi muovono a dispetto} 
La libertà mi piace, il vivere giocondo, 

Non prenderei un uomo , se terminasse il mondo . 

Vo’ andar dietro di loro; veder quel, che succede. 

So , che sarò battuta , se mia madre mi vede ; 

Ma se mi dà uno schiaffo, gran male non sarà» 

Avrò appagato almeno la mia curiosità . (farti. 

SCENA X. 

Luogo sotterraneo oscuro . 

Ir tana con lume , e Zulmira . 

Zul. Movr sicura il passo, non paventare, Ircana . 
In questa oscura stanza agli occhj altrui lontana 
Celate ho alcune gemme occulte a mio consorte . . . 
Ire. A Ircana in questi orrorj si minaccia la morte?. 
Zul. Sì , perfida , la morte avrai qui di te degna . 

(getta il lume . 

Ire. Soccorretemi, o numi; alma spietata, indegna... 

Dove son ? dove sei? (cerca Zulmira. 

Zul. ( Chiudo al varco 1’ uscita . 

( andando verso la porta a tentone . 
Servo verrà fra poco a privarla di vita . ) . ( esce . 
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SCENA XI. 

Ire atta sol*. 

tradimento orrendo! qual colpa ho commessa ) 
Perfida! in me punisci la colpa di te stessa. 

Hai timor, che si sappia il tuo scorretto amore, 

E vuoi la morte mia , prezzo del tuo rossore . 

L' uscio trovassi almeno'-, fra questi tetri orrori 
Come trovar potrei la via per uscir fuori ? 

E se l’entrata è chiusa, chi può porgermi aita? 
Misera sventurata ! M’ ha la crude 1 tradita . 

Ho da mòrir qua sola di cruda fame , o al core 
Giunger mi dee fra l’ ombre la man d’ un traditore ? 
Tamas , mio caro Tamas, senza vederti io pero, 

E tu nella mia morte se’ il mio dolor più fiero . 
Morir, se il ciel destina, non forma il mio spavento. 
Morir da te lontana è il mio solo tormento. 

E in tempo, oh Dei! morire, che mi parea vicino 
Il mio sposo, il mio bene, il mio dolce destino ! 
Meco serbato avessi quel ferro alla mia mano, 

Che libera mi rese dalle furie d‘ Osmano ! 

Ah nel spogliar le vesti , che avea virili intorno , 

Lo celai , lo deposi . Funestissimo giorno ! 

Giorno, in Cui per vendetta di femmina inumana. 
Fine aYrà la memoria della misera Ircana . 


Kiskia , a ditta . 

Kit. (filivi Ircano è rinchiuso. Vo’ superar la tema . 

Fra quest’ ombre terribili sento che il cor mi trema . 
Ire. Odo alcun, che s’accosta. Vien, carnefice mio. 

( irata . 
Kit. 
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Kis. Oimè . ( }’ intimtrisce . 

ire. Parla . Chi sei ? 

Kis. Oh che timor ! Son’ io . 

ire. Kiskia , sei tu ? 

Kis. Sì , caro . 

ire. (Caro? Mi crede Ircano.) 

Kis. Che fai tu qui ? 

ire. Tradito son da un cuote inumano 

Kis. Il ciel m’ ha qui mandato . 

ire. Santa del ciel clemenza ! 

No , che perir non lasci , la misera innocenza . 

Kis. Presto , presto vien meco . 

ire. Dove siete ? ( si cere uno . 

Kit. La mano . ( si trovane . 

Ire. Deggio a voi la mia vita. 

Kis. Ecco il mio caro Ircano . 

Mi sarai grato almeno? / 

i rc - Pietosa in questo giorno... 

V’ è altra gente, mi pare. 

Kis. Non ho pii! sangue intorno. 


SCENA XIII. 

I 

Marliotta, e de tri . 

Mar. IN/lla madre è entrata qui . 

ire- Non temete . ( a Kis. ) Chi sci ? 

Mar. Dove siete , mia madre ? 

Kis. Che vuoi da’ fatti mici? 

Mar. Compatite l’amore; son qui per voi, io giuro. 

Che fate collo schiavo in questo loco oscurò ? 

Kis. Ora si è spento il lume . 

. Ecco un inciampo nuovo . 

Più la porta non trovo. 

I 4 SCE- 
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SCENA XIV. 

Creona , e detti . 

Cre. Eccole tutte qui. Che fanno in questo loco? 

Sola non ci starei . Vo’ divertirmi un poco . 

Mar. Chi è questo qui ? Signora, siete voi qui al presente ? 

( tocca Creo»** . 

Kit. Con chi parli? (ti fa sentire lontana.. 

Mar. Ah mia madre ; qui vi c dell’ altra gente . 

Kis. Ircano , siete qui ? 

Cro. ( Or or per me taroccano . ) (cercando Mari. 

Ire. Da voi non m’allontano. ( a Kiskia . 

Mar. Mi toccano , mi toccano . 

Kis. Oimc! qualche disgrazia. 

Ire. ' Ah ci difenda il nume . 

Kis. Chi sarà mai qua dentro? 

Ire. Ecco , s' accosta un lume . 

SCENA XV. 

Zulmira , ed un Servo con lume. 

Zul. "'V leni a ferir quel petto . . ( Oimè !) Qui che si fa ? 

( alle donne . 

Kis. Siamo a veder venute la vostra crudeltà . 

Zul. ( Andò il colpo fallito . ) Vattene . ( al servo , il 

( quale lascia il lume , e parte . 
Ire. Anima indegna. 

Qual furia i tradimenti a quel tuo core insegna? 
Perfida , in che t’ offesi ? 

Zul. . Taci, e voi del rossore 

Siate pur meco a parte , qual foste anche in amore . 
Mirate quell’ ardita, che con virili spoglie 
Schernì tre donne a un tratto , vedova , figlia , e moglie . 

Sof- 
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Soffrir i torti nostri panni viltà : de’ miei , 

Se qui giunte non foste , vendicata m’ avrei . 

Parto, l'ira sospendo, ma non la spegno in petto; 
Ecco in femminee vesti , ecco il vostro diletto . 

Se anime vili siete , soffritelo -con pace : 

Io non ho cor, che vaglia a tollerar l’audace, (parte. 
Ire. Deh pietà, non isdegno contro una sventurata. 

Kit. ( Ho i rossori sul viso . ) (da te . 

Mar. ( Son ben mortificata . ) 

Cre. Oh che bel pezzo d’ uomo ! Che nobile presenza ! 

Alle signore spose faccio umil riverenza. (pane. 
Mar. Compatite , signora , in me la gioventù . 

( ad ìrceina . 

( Con quei, che non han barba, non men n’ intrico più . ) 

( parte . 

Ire. Colpa non ho , se a forza fui con voi menzognera . 
Kis. Dite fra voi, e me: questa cosa è poi vera? 
Ancora r.on io credo. Ditelo in confidenza.- 
Siet' uomo , o siete donna ? 

Ire. Donna son’ io . 

Kis. Pazienza . ( parte. 

Ire. Escasi di sotterra , e non s’ attenda in pace 
I sforzi replicati d’ una nemica audace . 

Che se andò questa fiata errato il fier disegno, 

/ Può ritentar le trame il suo perfido sdegno. 

Sorte, non hai finito d’ ingiuriarmi ancora? 

Vuol, che tormenti Ircana, vuol il destin, ch’io mora: 
Venga Tamas , mi dica : tutto di te son' io . 

Possa una volta dirgli: Tamas, alfin sei mio. 

Poi di morir m’ eleggo ; eh’ è meglio un vero bene 
Goder in brevi giorni, che lunga vita in pene, (parte. 


Fine dell' Atto quarto . 


ATw 


9 


i . 


Digitized by Google 



ss 



ATTO QUINTO- 

SCENA PRIMA. 


Giardino in casa di Demetrio. 


Tamas solo . 

Ria , che ricada il sole all’ Occidente in seno , 
Vedessi un’altra volta i Suoi begli occhj almeno ! 

Dir le potessi almeno io stesso in vicinanza, 

Quella , che All mi porse dolcissima speranza . 

Oneste son di Demetrio le soglie, e i giardini. 

Potei non osservato passar ne’ suoi confini . 

Non vorrei si sdegnasse con lei , con me il signore ; 
Ma so, ch'uomo « gentile; so, che pietoso ha il core. 
Amor mi ha ricondotto, amor, che non mi lascia 
Mai respirar in pace dal dolor , dall’ ambascia . 

Ren- 
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Render suol ciechi un cieco i suoi tristi seguaci ; 

Ed avvilisce i forti, e fa i più virili audaci . 

Odo venir. Chi ha? Donne son. Non isvelo 

Tra le femmine Ircana . Fra le piante mi celo . ( ti ritiri*. 

S C B N A II. 

x /■ . 

Zulmira , e Kiskia. 

2uì. I^LIskia , entrambe siam ree , dissimularlo è vano : 
Io tremo dello sposo, tu tremi del germano. 

Se a lui le follie nostre vendono disvelate. 

Punite ci vedremo, o almen mortificate. 

Dunque pensar dobbiamo . . . 

Kit. Dite di più, cognata: 

Se voi scoperta siete , sarete castigata . 

Per l'attentato fiero di dare altrui la morte. 

Dal Giudice, che rende giustizia in queste porte. 

Zul. Giudice degli Armeni sai , eh’ è un Armeno, e a sorte 
E’ quel , che or siede in Julfa , cugin di mio consorte . 
Kis. E' ver, ma si conservano gli Armeni un tale impero, 
Coi Nazionali usando un rigor più severo. 

Dubito di vedervi perir, cognata mia. 

Zul. Perirei, se ciò fosse, di Kiskia in compagnia. 

Kis. Io non tentai di vita, privar la sventurata. 

Zul. Meco nel fatai loco foste voi pur trovata . 

Kis. Ma perchè? Pet amore; non so negarlo, è vero. 
Zul. Amor , quand’ è schernito , odio diventa , e fiero . 
Kit. Io non 1’ odiai , non ebbi animo di vendetta . 

Zul. Foste veduta meco fra quell’ ombre ristretta . 

Kit. Nel farmi rea con voi qual prò sperar potete? 

Zul. O con yoì sarò salva, o meco perirete. 

Kit. Salvi entrambe la sorte ; a voi mal non delio ; 
Tutto quel, che far posso, farò dal canto mio; 

Di me non dubitare, son donna, e son umana; 

Ma può cercar vendetta, può palesarvi Ircana. 

Zul. 
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Zul. Toglierci sol potrebbe da tal dubbiosa sorre * 

Cercar più cautamente della schiava la morte . 

Kis. No , non parliam di morte . Prima tentar si può 
Di vincerla coi doni , pregarla . . . 

Zul. Oh questo no . 

v In faccia di colei non mi vedrete umile . 

Pria morir, che discender ad un’azion sì vile. 

Kis. Pria morir, che pregare? Questo è un puntiglio vano. 

Pria di morire io prego tutto il genere umano. 

Zul. Eccola. 

Kis. E’ in ricche spoglie ; d’onde può averle avute ? 
Zul. Demetrio alla sua vaga le averi provvedute . 

Vo’ , che m’ oda l’ ingrato , ragion vo‘ dell’ affronto . . . 
Kis. Eh tacete , Zulmira , che vi tornerà conto . 

SCENA III. 

. ■ i 

Ir cuna ne suoi ubiti ull a Persiana , e elette. 

Ire. Clde fra di voi si tenta, donne al mio ben nemiche ? 
Kis. Scordati del passato . Vogliamo essere amiche . 

Zul. Arnica non mi speri chi ha il cor di mio marito . 
Ire. Il tuo parlar, Zulmira, sempre non fia sì ardito. 
Kis. Dirlo vuoi a Demetrio? deh pregoti tacere. 

Ziti. Parla pur, se ti aggrada. 

Ire. Io farò il mio dovere . 

Kis. Veggo, che hai cor pietoso, taci, se umana sei. 
Odi di Kiskia i voti. 

Zul. Ma non sperare i miei . 

Ire. (C redea di me non fossevi donna al mondo più altera , 
Consolomi veggendo donna di me più fiera ; 

Ma posso in tal confronto vantar per mio conforto , 
Ch’ io con ragion mi sdegno, ch’ella si sdegna a torto. ) 
Kis. ( Procuriam di placarla .)( a Zul.) Donde hai spoglie 
/ sì belle ? (' ad Ircun/t . 

Ire. Son di pietade un dono. 

Zul. 
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Zul. Venuto dalle stelle . 

Torni Demetrio, tomi a regalar la schiava. 

Ire. Torni , e tremar vi faccia . 

Kis. ( Deh non fate la brava . ) 

( piano a Zulmira . 

SCENA IV. 

Misio , e dette . 

Mis. Signora, un uom celato vid’ io fra queste fronde 
In Maomettane vasti. 

Zul. Veggasi chi s’asconde. 

Ire. (Cieli! Tamas non fosse.) {da se. 

Zul. • , S’è un traditor, sia ucciso. 

( parte Misio . 

( Mira la schiava ardita , come si cambia in viso . 
Qualche trema si cela . ) ( piano a Kiskia . 

Kis. ( In sen mi trema il core. ) (da se . 

Ire. (Tamas in ogni loco mi fa presente amore. 

Sì , eh' è desso , infelice . Ah che presaga i’ fui ! 

Ora il mio ferro ho meco , posso morir con lui . ) (da se. 
Lasciatelo , ribaldi . 

SCENA V. 

Tamas colla sciabla alla mano difendendosi da Misio , 
ed altro Armeno che coll' armi tentano di scacciarlo . 

Tarn. Empì , non mi offendete . 

Ire. O il misero lasciate , indegni , o morirete . 

( collo stile alla mano fa fuggire l' Armeno, che Henne 
con Misio. 

Mis. Contro due non m’impegno. . (f u gg‘ ■ 

Zul. Tu col ferro alla mano ? 

(ad Ircana. 
Ire. 
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Ire \ Ah se avuto l’avessi allor, che dall’ insano 
Furor di donna ingrata si tentò la mia morte , 
L'empia provato avrebbe, se la mia destra è forte, 
Kis. Amica, io, lo sapete, sol vi ho fatto del bene. 

( Coti quello stile in mano rispettarla conviene. ) [da se. 
Zul. Tomi Demetrio a noi , torni , e ammiri il valore 
Dell’ apprezzata, schiava il docile signóre ; 

E vegga a suo dispetto il cieco affascinato 
Dalla perfida donna il traditor celato . 

Tarn. Deh per pietà non sappia . Chiederò a voi perdono^ 
Sono d’Ircana amante, ma traditor non sono. 

Amor mi rese ardirò , errai , si lo confesso ; . 

Entrar qui non doveasi senza impetrar 1’ accesso . 
Nascondersi è delitto, si lo conosco anch’io. 

Eccomi a voi pentito; perdono all’error mio; 

Fate, che non lo sappia d’Ircana il pio signore. 

Non che il timore indegno nutra vilmente in core; 
Ma -perchè di rossore, e di vergogna acceso. 

Non veggami L<emetrio, che ho per amore offeso. 

Se la picca vr muove, se l’onestà vi alletta... 

Zì i. Ve’ » che Demetrio il sappia . . 

Tarn. Perchè mai ? 

Zul. Per vendetta. 

Tarn. In che vi offesi al fine? 

Zul. L’offeasor tu non sei. 

Vendico, se ti svelo, gl’inganni di colei, [accenna Ire. 
Tarn. Tu l’ingannasti? ( [ad Ire atta. 

Ire. Il sesso tradì la forsennata. 

Tentò la morte mia; m’hanno gli Dei serbata. 

Kis. Ma i Dei si son serviti però della mia mano . 

Orsù qui si procura di rovinarsi in vano . 

Siamo, figliuoli miei, siamo per quel, ch’io veggio 
Quattro bei disperati, che fan, chi può far peggio. 
Ircana avea 1’ amante celato nel giardino ; 

Costui c qua venuto in aria di assassino; 

Zulmira dar la morte volea ad una schiava, 

E a 
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E a me certo amoretto lo stomacò m’ aggrava . 
Facciam tutti così, facciam quel, che io vi dico, 
Cerchiam di liberarci l’un l'altro dall'intrico. 

Che Demetrio non sappia quel , che fra noi seguì , 
Taccia l’un, taccia l'altro. Figli, facciam così. 

Tarn. Seguasi di costei sì provido consiglio . 

Sia il silenzio opportuno al comune periglio. 

Taci, Ircana, ten priego; scordati Tonte andate, 
L’onte sue , Tonte mie , prego voi pur , scordate . 

' (a Zulmira. 

Zul. Per me, se Ircana race, non parlerò, lo giuro. 

Ire. Purché Tamas si salvi , di tacer vi assicuro . 

Kis. Brave; ed io vi prometto, i servi, e le figliuole 
Far , che taccian coi doni ; non facciam più parole : 
Zitto , cognata mia , che tutto bene andrà . 

Andiamo, poverini, lasciamli in libertà. ( parte. 
Zul. Io serberò la fede, se a me la serberai. 

Se d’ingatmarmi ardisci, tu pur ti pentirai. 

Ire • Chi così meco parla , non mi conosce ancora , 

Zul. Lascioti a lui viciua , che ti ama , che ti adot. . 
Lieta ti doni il cielo con lui felice sorte ; 

Basta , che non mi levi l’amor di mio consente 
Se m’ha per te delusa amor coi scherni suoi. 

Deh non levarmi almeno quello, che dar non puoi. 

( parte . 

SCENA YL 
Ircana, e Tamas. 

Ire. V iva , Tamas , mi vedi per la pietà dei numi . 
Tarn. Vivo son io , mio bene per T ardor de tuoi lumi . 
Ire. Vivo sei, viva sono, questo c il men che desìo. 

Tamas , a me qual tomi ? Posso esser tua ? Sei mio » 
Tarn. Alì mio fido amico mi fe’ sperar ... 

Ire. ■ M’è noto 

Quanoo Alì ci lusinga : questo non c il mio voto . 

Le 
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Le speranze d’Alì sono lontane ancora : 

Quando risponda il fato , vanne , ritorna allora . 

Tarn. Sempre sarai sì cruda ? 

Ire. Sarò qual’esser soglio. 

E’ il rigor, che in me vedi, giustizia, e non orgoglio. 
Fatima in me non abbia una rivale . In lei 
Una rivai non abbian per te gli affetti miei . . 

Tarn. Per sciogliere, mia vita, della mia sposa il nodo, 
Dimmi, che far poss'io ? 

Ire. ' Non suggerisco il modo . 

Tarn. Nel cor del fido Alì, deh non si speri invano. 
Ire. Sperisi, ma frattanto vanne da me lontano. 

Tarn. Stelle, qual sarà il fine di noi, di nostra sorte? 
Ire. Ircana ha già fissato: o il tuo cuore, o la morte. 
Tarn. Ecco il mio cor . 

Ire,. Legato di possederlo io sdegno . 

Tarn. Scioglilo tu col ferro, rendilo di te degno. 

Ire. Farlo saprei: coraggio avrei d'aprirti il petto .. 

Se in braccio alla rivale tornassi a mio dispetto . 

E tu lo sai , se il colpo vibrai alla tua vita , 

Allor, che teco vidi la nuova sposa unita. 

Amor a tali eccessi porta l’anime altere. 

Soffrir torti non sanno le femmine sincere . 

Fatima, che col pianto la tolleranza insegna, 

Rcndesi d’amor vero, e di rispetto indegna. 

Tarn. Non l’insultar, meschina. 

Ire. L’ami tu ancor? 

Tarn Non l’amo i 

Ma l’onor suo difender , per quanto posso i' bramo : 
Due volte l'infelice, scordar ah non poss’io. 

Contro te , contro Osmano difese il viver mio. 

Ire. Lodo in cor generoso questi sì eroici vanti, 
Dell’onor delle spose lodo gli sposi amanti. 

Offender non ardisco la gloria di colei , 

Che Tàmas ha coraggio lodar sugli occhj miei . , 

Ma del tuo core alfine volubile, è leggiero 

Su- 
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Supera i vani obbietti , riprendi il tuo sentiero . 

Ad Ispaan ritorna, torna alla sposa in seno ; 

Ma a lei vicin tornando non l'insultare almeno. 

Si, quando a lei t’appressi, per me ti desta amore; 
Quando a me sei vicino, senti la sposa al cote. 
Misero, qual follia, qual vergognoso affetto 
T' agita , ti confonde , t'empie d'affanni ìl petto ? 

Il turbamento interno ti si conosce in volto . 

Vattene . 

Tarn. Per pietade ... 

Ire. Vattene; non t’ascolto. 

Tarn. Odimi: se più miro Fatima senza velo, 

Fulmini l’ire sue sulla mia testa il cielo ; 

Possa da te lontano morir ferito il core 
Lungi dal suol natio per man d’un traditore. 

Se a sciogliere un tal nodo il desir mio contrasta. 
Vivo m’abbia l'inferno; s’apra Ja terra. 

Ire. Ah basta. 

Giungono i labbri tuoi a inorridirmi il seno . 

Tarn. Mi eredi. 

Ire. Un poco più . 

Tarn. Temi di me? 

Ire. " Un po’ meno. 

Tarn. Dammi un lieve conforto , se tu no vuoi , ch'io mera , 
Dammi la destra tua: 

Ire. No , non è tempo ancora . 

Tarn. Quando sarà quel giorno, che ti vedrò placata? 
Ire. Quando sarà la sposa o morta, o discacciata. 

Tarn. Bene. Addio. 

Ire. Dove vai ? 

Tarn. Dove mi porta amore, 

A meritar col sangue l’acquisto del tuo core. 

Ire. Sangue a te non domando. 

Tarn. Ma vuoi disciolto il nodo , 

Ire. Scioglilo, ma ad Ircana deesi celare il modo. 
Torna libero reso, ma non mi dire il CWUC. 

Ircana in Jnlfa. K Ta- * 
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Taci della tua sposa , taci per sempre il nome . 

Tarn. E se il destin ... 

Ire. Va pure ; non ti pentir . 

Tarn. Ben jtnio , 

Lo vedrai, se t’adoro, se ti son fido . .. 

Ire. Addio . 

, ( in aria di licenziarlo risolutamente . 

Tarn. ( Andiam, perfido amore, pel sentier della morte.) 

( s' incammina . 

Ire. Fermati . Del giardino veggo aprirsi le porte . 

( 'veggenti aprir le porte in fondo al giardino . 
' Attendiam chi s’appressa. 

Tarn. Vuoi , che ritorni ascoso ? 

In. Non ti celar. Demetrio non sarà disdegnoso. 

SCENA Vili. 


Demetrio , Ati , Zaguro , seguito ef Armeni , 
e detti. 


Tarn. T £do Alì coll* Armeno . ( ad ire. 

Ire. .Ah mi palpita il cote. 

Tarn. Vedrem , che fc’ per noi dell’amico l’ amore . 

Dcm. Tamas qui con Ircana ? 

Tarn. Signor, chiedo perdono 

ire. Io la rea dell’ardire , la colpevole i’ sono. 

Dem. Soffrir ne’ tetti miei non vo’ profani ardori; 
Dell’onestà le leggi vietan fra noi gli amori . 

Se liberi voi siete, sieno le destre unite'; ’ 

Sian le amorose frodi , sian le follie finite . 

Tua servitude, Ircana, a me recasti in dono, 

Questa in dono ti rendo , più tuo signor non sono . 
Zag. Se più non è tua schiava , se va da te lontana , 
Vogl’io la preferenza nell’acquisto d’Ircana . 

Ire. Perfido, se il destino volesse i lacci miei, 

A ognun fuor, che a te solo, crudel, mi venderei. 

Tu , 
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ATTO QUINTO. 

Tu, preso da vendetta il barbaro consiglio , 

Tu mi svelasti a donna, facesti il mio periglio. ( a Zagare. 
Signor , grazie vi rendo di vostra alma bontà \ 

Padre mi foste in lacci, tal siate in libertà. 

M i di tal don qual frutto , se peno ancor così ? 

(a Demetrio, 

T<tm. Parla jUì . Che ci rechi ? 

Tre. > Quali speranze Alì ? c 

Ah. Or che parlar mi è dato, sciolgo per voi gli ac enti. 
Nunzio sono agli afflitti di fortunati eventi. 

Tamai non ha più sposa. La strinse altro desio 
A uno sposo novello . 

Tarn E chi sarà ? 

Ah. Son io . 

Tarn. Oh amico 1 

Tre . Oh caro Alì 1 

Tarn. . . Deh tu mi narra il modo. 

Ah. Fatima non discese involontaria al nodo . 

Scossa dall' abbandono da te soffèrto, ingrato, 

Ti ha per virtute almeno dal di lei cor scacciato. 

E nel timor del duro ripudio vergognoso , 

Parvaie sua ventura , ch'io m'offerissi in isposo . 

Quel , che vincer tentai a stento , e con sudore , 

Fu dall’ira infiammato di Machmur il core ; 

Ma cesse. alla lusinga. di racquistare il figlio. 

Cesse di vero amico alle voci, al consiglio. 

Meco, e a Fatima unito egli al Cadì sen venne. 
Sciolte fur le tue nozze, ed il Firmari si ottenne. 
Resta vincere Osmano, ch’esser potria d’inciampo . 
Andro senza riguardi a rinvenirlo al campo . 

Ei sa chi sono ; alfine ho anch'io ricchezze , e onori . 
Non dira , che il mio sangue la figlia disonori . 

E avra di voi narrata in guisa tal la storia , 

Che si vedrà il gran fatto a terminar con gloria. 
Eccovi in libertade , giuro quant'io vi dico. 

( toccandosi, la fronte . 
K i Ecco 
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Ecco la pace tua . ( ad Ire. ) Ecco il tuo fido amico . 

(a Tamas . 

Tarn. Oh d’ amicizia esempio ! 

Ire. Oh cuor di virtù pieno ! 

Tarn. Eccomi tuo, mio bene. ( ad Ir cuna . 

Ire. Ora ti stringo al seno. ( l' abbraccia . 

Tarn. Ama Fatima , Alì , che degna è del tuo affetto . 
Ire. Dimmi , è Fatima ancora di Machmut nfcl tetto ? 

•- . , ' ( ad Alt . 

Ah. Sì, qual padre amoroso ancor lama, e l’onora. 

Ire. La sposa tua non guidi alle tue soglie ancora ? ( ad Alt . 
Vanne precedi All , per tuo , per mio riposo , 

Sgombra dal tetto nostro l’oggetto periglioso. 

Tanto per sua cagione sono a soffrire avvezza. 

Che superar non vaglio del cuor la debolezza. 

Dem. Ite , sposi felici , or che la sera imbruna . 

Ire. Signor, deggio gran parte a voi di mia fortuna . 

Grata vi sarò sempre, cor di virtù ripieno. 

Dem. Fu la pietà mai sempre grata ad un core Armeno. 
Le leggi nostre , il sangue , che in noi serbasi antico , 
Fa il costume nostro sia di pierade amico. 

Noti noi rese un tempo ai popoli la guerra-. 

Or la pietà ci rende grati per ogni terra. 

SCENA ULTIMA. 

Zulmira , Kiskia, e detti. 

v .. 

Zul. ( » F.di.nn , «e mantenuta ci ha la fede costei . ) 

Demetrio ritornato s’asconde agli occhj miei? 

Perché, sic conce ha ic uso, entrando in queste porte , 
A consolar non viece la misera consorte ? 

Dem. Grave affur mi «rauer.r.e -• cou pena ho ritardato. 
Kit. ( Panni sereno ìp viso, non ave fi parlato. ) 

Dem. Lodo l’amor, che v’ n rde per rie , sposa , ne! petto , 
Ma se condar dovessi sfiùfvi vuor nel mio tetto ... 

Ire. 
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A T T 0 QUINTO. 

Ire. Signor , chiedo perdono . Perche rimproverarla ? 

Perchè senza ragione voler mortificarl i ? 

O mi conobbe, e furo scherzi gii affetti suoi, 

O se ingannar si fece, le» colpa è sci di voi. 

Non si presenta a doime di tal costume austero 
Uomo giovine , vago , siasi mentirò , o vero . 

Xfr. Così diceva anch’io, è troppa crudeltà , 

Ingannar una vedova , ch’c ancor di fresca efà . 

ZhI. Chiedo perdon , se avessi ... Tanto dolente io sono , 

Che non so di guai colpe, signor, chieda perdono. 

Ma di (Qualunque fallo abbia tentato ardita , 

Giuro a yoì, giuro ai numi, sono di cor pentita. 

Ire. Signor, la vostra sposa è virtuosa, è umana. 

Zui. Signor , • virtude specchio verace Ircana . \ 

Ire. Fedele è il suo costume . 

Zui. Il suo parlar constila . 

JCis. ( Tutte due bravamente manrengon la parola. ) 

Ire. Eccomi, amiche, alfine, eccomi in altro stato. 

Libera da’ miei lacci , e collo sposo a Iato . 

Questo, che voi vedete, mi donò ii core un dì} 

Indi con altra donna meco il suo cor partì . 

Soffrir diviso il core negai dell’idol mio \ 

Ora è tutto d'Ircanà, tutta di lui son io , 

Donne , da me apprendete non l'ardir, la baldanza. 

Ma a custodir nel petto la fede , e la costanza . 

Arse per me in serraglio un cor d’un solo foco j 
Non fate , che per voi un solo amor sia poco . 

Delle passion del core sia l’onestà sovrana, "v 

Qual fu tra le sventure dell’infelice Ircana. 

Ora non più infelice , se può sperar in dono , 

Dai spettator cortesi un clemente perdono . 

Ime della Commedia . .. . . 


' •-* • <• ; •; v.~ . .» 
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ATTO 'P RIMO- 

SCENA PRIMA. 


Stanze in casa di Machmut . 
Machmnt , e Servi. 


JErvi, udite la legge , che Machmut r' impone , 
Mosso al fiero comando da sdegno, e da ragione. 

Se intorno a questo tetto Tamas errar si vede , 

Di por più non ardisca fra le mie soglie il piede. 

L’ empio veder non voglio , fin ch'io respiro , e vivo; 
Del mio amor , del mio nome , d’ ogni mio ben lo privo, 
In odio al ciel sdegnato , in odio al genitore , 

Vada a soffrir la pena di un pertinace amore . 

. -* ( partono t torvi. 

Perfido , ingrato I del genitore a scorno 

Li Ah 
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Abbandonar crudele , la sposa il primo giorno * 
jPer riparare ai danni d’ un' infelice oppressa , 

Al generoso Ali ho la sua man cpnccssa $ 

D’ amore, d'amicizia fu provvido il consiglio, 

Ma l' odio in me non puote scemar contro del figlio. 
Figlio , che fu sinora mia pace , e mio diletto , 

£ in avvenire è forza , eh’ io. 1* odj a mio dispetto j 
Che se mi piacque in lui della virtude il dono. 

Or che virtù calpesta , il suo nemico io sono . 

S C X N A ir. 

Fatima, ed il suddetti. 

Fàt. Signore un de’ tuoi servi da Julfa or or venuto, 
Tamas per via, mi disse, aver teste veduto. 

Ircana al fianco ha seco ; verrà al paterno tetro . 
Insulti dall’ ingrata soffrire ancor mi aspetto . 

Tarda Alì il suo ritorno, di lui sono ancor priva . 
Vuole il destino avverso , eh’ io tremi infin eli’ io viva. 
Fammi passar, ti priego, pria che s’innoltri il giorno 
' . D’ All, benché lontano, all’amico soggiorno. 

Alla sua sposa alfine tal libertà c concessa. 

Non aspettar vedermi novellamente oppressa . 

Deh tu , signor , che tanto per me soffristi , e tanto , 
Fatima non esporre d’una'nemicà accanto! 

Per me, sai , che vendetta, eh’ ira nutrir non soglio j 
Ma non so ben d’ Ircana quando avrà fin l’ orgoglio . 
fdac. Fatima, non temere di quel furore insano, 

Tamas al patrio tetto spera condurla invano. 

Ei non c più mio figlio; nuora soffrir non degno, 
Cagion del mio dispetto, principio del mio sdegno. 
Vadan ramminghi in Persia , vadano erranti al mondo; 
ifrovin fra le sventure dei lor delitti il pondo ; 
Privarli d’ pgni speme giustizia mi consiglia , 

Alì viverà meco, Fatima c la mia figlia. 
fot. Signore, a me un tal donp so che goder non lice; 

Sarei 
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Sarei , se l' accettassi , più misera , e infelice . 

Potrei rimproverarmi, privando altrui d’ un bene, 

Di meritar gli insulti , di meritar mie pene . 

Finor soffersi in pace destin meco inclemente. 
Godendo fra me stessa di un'anima innocente, 

E crederei, cangiando il mio costume antico. 
Giustificar le colpe d’ un barbaro nemico . 

Mac. Quei , che la mia piecade offre a’ tuoi metti in dono,’ 
Son di giustizia effetti , stimoli tuoi non sono . 

Tòt. Chiamali del tuo sdegno , a vendicarsi intento 
Oggetti perigliosi , soggetti al pentimento . 

Ora tu miri il figlio colle sue colpe intorno , 

Gli accorderà il perdono tenero padre un giorno . 

Che lungamente, il sai, sdegno, furor non dura 
Ad onta delle voci di provvida natura. 

Nè ti pensar , signore , eh’ io condannar pretenda , 

Che il tuo paterno amore al sangue tuo si renda -, 
Anzi , se forza meco avesse un mio consiglio , 

Vorrei spingerti io stessa ad abbracciare un figlio , 
Che al fin , chi reo lo fece in faccia ai genitore , 

Fu il seduttor Cupido , dell'alme ingannatore . 

Mac. Parla cosi una sposa fin nell' onòre offesa? 

Fat. Grazie ad Ali, mio sposo, son nell’onore illesa. 
Mac. Ma d* un anfaiue ingrato come soffrire il torto ? 
Pat. Saper , eh’ io non lo merco , signor , è il mio conforto . 
Mac. Fatima , la virtude , che del tuo cére è il nume , 
In te produr si vede si amabile, costume. 

Ma la YÌrtude istessa , che io pur nutro nel petto , 
Suol per cagion diversa produr diverso effetto. 

Tu la pietade ostenti per legge d’ amicizia, 

Rigore usar io deggio per obbligo, e giustizia. 
Tamas è reo di colpa, che merita il mio sdegnò; 

E’ il cuore della rea schiava di mia pierade indegno ; 
Se amor li rese uniti , se hanno le colpe insieme , 
Giusto li abborre il padre|, giusto il signor li preme. 
Quel, che a ragion mi sébra maggior d'ogni altro impegno, 

L 3 È' del 
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ET del feroce Osmano il superar lo sdegno . 

Questo tuo genitore meco prevedo irqto , 

Per la cagion del figlio , che ti abbandona , ingrato ; 
E il torto , che riceve nell’ unica sua figlia 
So , che vorrà si paghi da tutta la famiglia . 

Ma dello sdegno ad onta è padre, e umano anch' esso: 
Andrò fin nel suo campo ad incontrarlo io stesso. 

Gli parlerò sì umile , tanto offrirogli , c tanto , 

Che riportare io spero della vittoria il vanto . 

Fatima, addio. Qui resta sin che da Osmano io rieda; 
Fa , che più lieta in viso al mio tornar ti veda . 
Resta padrona in casa, quale venisti, e sposa: 

I doni miei, ti prego, non isdegnar ritrosa. 

Voce di cuor sincero ad esclamar ripiglia. 

Alì viverà meco. Fatima è la mia figlia. (parti. 

SCENA III. 

Fatima, poi Zama , Araima, e Lisca, ed altre schiave. 

Fat. A.H qual astro infelice uscir mi fé’ alla luce? 
Quale destili protervo della mia vita è il duce? 

Un momento di bene aver non spero al mondo ; 
Veggo a ogni mal , che arriva , succedere il secondo . 
Non busta , che alla sorte m’ accheti , e mi rassegni , 
Le mie rassegnazioni mi accrescono gl’impegni. 

Ed or , che Machmut farmi dovria contenta, 

Temo la mia nemica , e il padre mi spaventa . 

&r. Fatima , siam qui tutte a domandar consiglio : 

DI noi che farà il padre, or che fuggito è il figlia ? 
Fat. Non saprei dirlo , aimè ; sopra di voi ragione 
Ha Machmut istesso , eh’ c padre , eh' è padrone . 

Lìs. Certo la schiavitude ad ogni mal prevale: 

Ma un giovane in serraglio servire c minor male. 

Da un padrone avanzato vedere a comandarmi» 

E’ il peggio, a che la sorte or potea condannarmi. 
Fat. Quando servir dovete, dell’ età sua che importa? 

* * Lìs, 
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Lis. Talor la gioventude ci allegra , e ci conforta . 
Schiava di un uomo carico c d' anni , e di pensieri 
Fatima , vi stareste voi pur mal volentieri . 

Fat. Anche a servir costretta soffrirei la mia sorte. 

Zam. Eh Fatima ha bel dire , che ha un giovane in consorte , 
E appena un ne ha perduto , un altro ne ha trovato , 
Ed or vivrà contenta , se prima ha sospirato . 

Noi altre condannate a vivere in prigione, 

Siam prive dello sposo, e prive del padrone. 
lbr. Fatima, che ha per noi uu cuor tanto amoroso, 
Potrcbbeci al serraglio condur del di lei sposo. 

Fat. D‘ Ali non so ben anche qual sia 1* inclinazione , 
Seguir potrebbe anch' egli lo stil della nazione ; 
Schiave soffrirò in casa senz' onta , e senza orgoglio . 
Ma ciò co’ miei consigli promovcre non voglio . (parte- 

SCENA IV. 

Ibraima, Zar» a, e Lisca. 

Lbr. Si’, si l’ho già capita, è docile, ed umana; 

Ma serba in tal proposito le massime d' Ircana . 

Esser vorrebbe sola , la compatisco affé ; 

Ma in Persia tal fortuna si facile non c . 

Lis. Che avidità di sposo , che han queste donne in seno ! 
Zam. Dovriano agli occhj altrui dissimularla almeno. 
lbr. Penciamoci un po’ bene , e giudichiam dappoi . 

Se fossimo in tal caso, che si faria da noi’ 

Se in luogo d’esser schiave fossimo noi le spose, 

D’ una rivale amata non saremmo gelose ì 
Lis. Che fareste voi , Zama ? 

Zam. . Lisca, voi che fareste , J 

Lis. Lo stesso anch'io direi, voi lo stesso direste. 
SCENA V. . 

Bulganzar, e detti. 

Sul. Posso venir? - 

lbr. j „ Sì , vieni . 
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lis. ; Vien , Bulganzar garbato } 

Zum. Racconta qualche cosa. 

Ibr. Narraci quel , eh’ è stato . 

Bui. Che volete , eh' io narri ? questa è la conclusione * 
Ircana finalmente consorte c del padrone . 
llr. Eccole tutte due contente in un sol di 

Una sposata ha Tamas , l'altra ha sposato Ali. 

Bui. Parvi, che sien contente ai lor mariti appresso; 
Ma le disgrazie loro hanno principio adesso . 

Ircana, che ha ottenuto quel, che ottener volea* 

Irata , come prima , veduto ho , che fremei . 

Lo sa, che in questa casa venir le fu interdetto; 

Sa, che Fatima ancora dimora in questo tetto. 
Gettarsi ella vorrebbe del suocero alle piante; 

Ma ancor le dà sospetto di Fatima il sembiante; 

Ed ha , che la tormentano , senza ascoltar ragione , 

La gelosia da un lato , dall’ altro 1’ ambizione . 

Zum. Prego il ciel , che non torni . 

Ut. • Or sì, s’elia vi viene 

Col nome di padrona , con lei si starà bene ! 
llr. Meglio per noi , che avesse Fatima a restar qui . 
Bui. Ora è in un bell'imbroglio anche il povero All. 
llr, Perchè ? 

B»l. Chi sa se Osmano Palmer da noi partito 

* Contento è , eh’ egli sia di Fatima marito ì 
V’é una gran differenza di Tamas dallo stato, 

A quello di costui , che meno e fortunato . 

Egli al campo vicino a ritrovarlo andò -, 

Ma che ritorni vivo promettere non vo’. 

Osmano è una bestiaccia: se scaldasi il cervello. 
Rimanda senza testa il genero novello. 

Lis. Per Fatima la cosa brutta sarebbe affé , 

Vedova andar due volte in. men di giorni tre . 
ibr. Perchè andar egli stesso ì Altri dovea mandar ; 

Era men mal, che andato fossevi Bui ganzar . 

Bui, Brava ; perchè s’ avesse dunque con me sfogato . 

j • Ibr. 
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, ATTO PRIMO, 

A?, Se teéo si sfogava , che mal sarebbe statò » 

Al mondo poco preme d’ un uom , come sei tu . 

Tu sei su questa terra un mobile di più. [fatte. 
Bui. Sentite come parla colei con un par mio ? 

Lis. Caro il mio Bulganzar, penso cosi ancor io. 

Un albero incapace di rendere buon frutto , 

£’ ben , che dalla terra si sradichi del tutto . (parte . 
Buk Che ti venga il malanno . 

Zam. Non ti sdegnare, amico . 

Si sa , che tu nel mondo non servi , che d’ intrico . 
Un uom , che ha la consorte, da lei non s’ ha a dividere , 
Se muore Bulganzar, c un uom , che fa da ridere, (parte. 
Bui. Maltrattano le donne con sprezzo, e villania ; < \ ; 
Ma alfìn , se son qual sono, non è per colpa mia 3 
Eppure intesi a dire vi sieno in altri stati 
Degli uomini miei pari e ricchi , e fortunati . 

Se avessi bianco viso , andar vorrei lontano , 

A far la mia fortuna da musico soprano . 

SCENA VI 

Campagna rasa con Veduta della porta della cittì d'Ispaan 

T Amati *d Ir caria passeggiando ambitine alcun 
poco senza dir nulla , 

Ire. T Amas , che pensi ? 

Tarn. Ah penso dove trovare ònesto 

Luogo per riamarci. 

Ire. Non ti smarrir per questo^ 

Lungi da questo cielo errar non mi confondo . 

Vivesi dappertutto. Patria di tutti è il mondo. 

Tarn. Perchè resisti, Ircana, se ritentar mi affretto , 
Del genitor , che m‘ ama , di ritornare al tetto ? 

Ire. Tamas , non ti sovviene , eh’ ivi colei dimora , 

Che fu tua donna un tempo , e mia nemica è ancóra? 
Tarn. Sposa è d’AU. 
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Ire. Ma in vano speri , eh' estinto in petto 

Abbia ver me Io sdegno , abbia per te l’ affetto . 

Fin che colei dal fianco di Macfimu| non riede , 

Non ti pensar , eh' io porti a quelle soglie il piede . 
Tom. Pria di lasciar la patria per procacciare i stenti. 
Vuol la ragion, che almeno il genitor si tenti. 

Ire. Va , se ti cale , ingrato , d’ un ben per me perduto . 
In faccia al padre offeso rinnova il mio rifiuto. 

Se più della mia destra gli agi paterni apprezzi , 
Ricompra la tua pace al suon de' miei disprezzi . 
Fammi veder, che a forza, alla mia destra unito, 

L' ombre ti fer mio sposo, t’alzi col sol pentito. 

F, che per uso, avvezzo cambiar sposa , ed amante ; 
I tuoi sospir son frutti di un anima incostante . 

Tarn. Non si aspettava Ircana, Tamas, fra i mali suoi. 
Rimprovero sì acerbo udir dai labbri tuoi . 

Tu della mia incostanza , tu mi favelli , ingrata ? 

Tu, crudel, mi rinfacci la sposa abbandonata? 
Giacqui con lei fra l’ ombre , l' abbandonai col sole . 
Per seguir te, dolente lascio d' Osman la prole. 

Teco la mia passione mi toma ai primi lacci, 

E la mia debolezza , crudel , tu mi rinfacci ? 

Ah, se ti amassi meno, questo rimbotto amaro 
Farmi potria pentire. 

Ire. No , non pentirti , o caro , 

Scusa l’amor, che in questi momenti ancor primieri. 
Sforza talor , eh' io temi , opra talor , eh' io speri . 

So , che piacer tu prendi nel vagheggiar miei lumi , 
So , che il rigor sapesti soffrir de' miei costumi . 

E non vorrai spiacermi , e mi trarrai dal petto 
Ogni ombra di timore , ogni ombra di sospetto . 

Tom. Tanto desio star teco,. tanto il tuo amor mi preme. 
Che pria di dispiacerti , teco penar vo’ insieme , 

Faccia di me ancor peggio barbara sorte ultrice. 

Mi basta viver teco per essere felice . 

Andiam peregrinando per balze , e per foreste , 

Fug- 
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Tuggiam da queste piagge orribili , e funeste. 

Adatterò la mano fino aii’ aratro istesso 

Per procacciarmi il pane alla mia sposa appresso ; 

Servir non mi fia grave sin 1* inimico , il Trace ; 

Purché menar io possa teco i miei giorni in pace. 

Ire. Giovine sventurato! per mia cagion ti esponi 
A mendicar il pane fra barbare nazioni. 

Tu servir? tu smarrire di libertà il tesoro? 

Tarn. Bastami, che tu mi ami. 

Ire. Idolo mìo , ti adoro . ( si scostano alquanto in 

( atto di lagrimare in segreto. 

Tarn. Oh forza di destino ! 

Ire. Oh tenerezza , oh amore L 

Mita chi a noi sen viene . ( osservando fra le scene . 

Tarn. Stelle! il mio genitore. 

( si accosta verso la scena per nascondersi . 

Non ho cuor di mirarlo. Troppo mi rende afflitto 
In faccia al padre mio l’ idea del mio delitto . 

Ire. Qual delitto? Sposarmi colpa tu credi, ingrato? 

Torna , se così pensi , nel libero tuo stato . 

Tarn. Ma per pietà, crudele, cessa di tormentarmi. 
ire. Va, Machmut si avanza. t . 

Tarn. Ah chi potrà salvarmi? 

Tremo dell’ira sua. 

Ire. Celati . 

Tarn. E poi ? 

Ire. Riposa 

Sul poter d’ una donna , sull’ amor di una sposa . 

Tarn. Idolo mio. . . 

Ire. Ti cela, lascia a me il provvedere. 

Il mio voler si faccia. 

Tarn. Facciasi il tuo volere, (parto, 

' ' • i 
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-, SCENA VII. 

Ire una , , poi Machmut con alcuni servi t 
che I* accomp.xpiano . 

tre. -A.H che talor lò veggo , son tormentosa a torto*,. 
Ma l’inquieto costume fin dalla culla io porto. 

Amor però del mio maggior do , non si trova ; 

Venga l' amor , eh’ io nutro , colla fierezza in prova . 
Tenti un pietoso inganno d’intenerir quel ciglio. 

Mac. (Qui la perfida Ircana .) Empia , d‘ ov’ è mio figlia? 
Ire. Al genitot dolente nuova funesta io porto. 

Àh ! il figlio tuo.», 

Mac. Che avvenne t 

Ire. Il tuo diletto e morto. 

Mac. Morto Tamas ! oh numi 1 la vista ahi mi si oscura; 
Ah de' miei sdegni ?.d onta langue in me la natura. 
Tu senza pianto agli occhj , barbara, lo dicesti . 

Il figlio mio chi ha ucciso ? 
tre. Crudeli tu l’ uccidesti 

Mac. Io l’uecisor del figilo? no, perfida, il mio sdegno 
Seco a ragion mi accese, ma non fino a tal segno. 
L’ odiai sposo infedele , l’ odiai di te consorte' ; 

Sì., che bramai punirlo , ma non colla sua morte . 
Tu, di furore accesa, perfido core ingrato, 

Per vendicar tuoi scorni , tu 1’ averai svenato . 

Ire. No, di sua mano istessa Tamas ferir si vide. 
Muojo, diss’ei cadendo, e il genitor mi uccide. 

SÌ, il padre mio, soggiunse, padre inumano, ingrato. 
Che del mio cuore ad onta m’ha all’imeneo sforzato, 
• Pianger, pregar non valse del genitor al piede , 

Seco vantar fu vano 1’ amor mio , la mia fede -, 
Strinsi l’ odiata sposa a mio dispetto al seno . 

Sarà contento il padre , sarà contento appieno . 

Ecco ( alzando la destra ) ecco il tremendo effètto . .2 

Mac. 
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Mac. Ah tu, crudel, lasciasti, ch’ei si ferisse il petto, 
/re. Sì , a quella vista , in seno intenerir m' intesi , 

Ma dal tuo cuore istesso a incrudelire appresi. 

Dissi fra me in quel punto , s’ io lo sottraggo a morte. 
Sposo di me infelice , qual sarà la sua sorte ? 

Esule , in odio al padre , senza soccorso , e amici , 
Meco dovrà , vivendo , menar giorni infelici . 

Pria di penar coll'odio del genitor intorno, 

Di lunga etade i danni finiscano in un giorno , 
li mi preceda a morte, lo seguirò fra poco. 

Vivremo entrambi uniti per sempre in miglior loco, 
Giace colà fra i tronchi il figlio tuo ferito , 

E di seguirlo è pronto il mio coraggio ardito. 

Mae. Tamas, se spiri ancora, il mio soccorso aspetta, 
Vedrai nel sangue mio, vedrai la tua vendetta. 

Sulla caduta spoglia voglio morir.,. 

( avvicinandosi verso la scena. 
Ir f. Signore, (arrestandolo , 

Giugno il figliuolo estinto a impietosirti il core? 
Morto lo piangi , e in vita d’ odio nutristi il vanto ? 
Mac. Ah! non credea, che il perderlo mi avesse a costar tanto. 
Lasciami andar. 

Ire. Ti arresta ; gente pietosa accorse , 

All' infelice oppresso della sua vita in forse . 

Mac. Morto non c ? 

Ire. No, ancora a palpitar jo vidi, 

Ma se ti mira , c trema , col suo timor l' uccidi . 
Rustica man con 1’ erbe lascia, che a vita il renda , 

E della cura il fine dal nostro cor si arrenda. 

Mac. Deh, al genitore il figlio pietoso ciel ridoni. 

Ire. Se lo rivedi in vita , signor , dì gli perdoni ? 

Mac. Sì , 1' amor mio mel chiede . 

/re. Spera, che il ciel pietoso 

Ricompensar non lasci quest’ amor generoso . 

Prendi il duol che provasti qual pena al tuo rigore j 
J-a gioja inaspettata premio sia dell' amore , 
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Mac. Che a rivederlo almeno vada tra fronda, e fronda.. .' 
Ire. Odi, pria di vederlo, ed il tuo cuor risponda. 

Se gli perdoni, e reco lo guidi alle tue ponte. 

Che sarà poi di questa sua misera consorte ? 

Mac. Pa , eh’ egli viva , e spera . 
j rc Sì, Machmut pietoso. 

Spero nel cuor d’un padre benefico, amoroso. 

Parrai veder fra l’ ombre di quelle piante... è desso: 
Tamas , Tamas , deh vieni al genitor appresso . 

• * ( chiamandole . 

Eccolo, eh’ egli vive , il cielo a te il ridona . ( a Machmut. 
Tamas ritorna in vita . II padre a noi perdona . 

• S C ’E N A vili. 
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Tamas , e detti . 

Taw.tijCcoim a’ piedi tuoi, (si getta ai piedi di Mach. 
Mac. • Tamas, ritorna in vita. 

Dove , mio caro figlio, dov’è la tua ferita? 

Tarn. Deh , genitor , perdona l’ arre pietosa , umana ; 

La mia ferita ho al cuore , feritrice è Ircana . 

Sì , mi piagar quei lumi della fedel consorte , 

E il tuo rigore, o padre , darmi potea la morte . 
Ella il tuo cuor calmando, porse al mio male aita. 
Tu genitor pietoso , tu mi richiami in vita . 

(Machmut guarda confusamente Tamas , ed Ircana. 
Ire. Ecco di nuova colpa rea questa donna ultrice i 
Ma se ti rende un figlio, per te colpa è felice. 

Tu T odieresti ancora , se if mio pietoso inganno 
L’ odio non ti cambiava in amoroso affanno . 

Ma se lodata è l’opra aliar, che giova, c piace, 
Deesi punir talora chi medi rolla audace ? 

Tu perdonasti al figlio, sià la tua gioja intera. 
Tamas trionfi, e Ircana sia condannata, e pera. 

( Mathmut guarda i due tome sopra » 

Tarn. 
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Tarn. Padre , possibil fìa ? 

Ire. Non domandargli in dono 

La vita di una rea , chiedi per te il perdono , 
Prostrati innanzi a lui; della tua sposa esangue 
Dì, che gli basti il pianto, dì, che gli basti il sangue . 
Tarn. Deh! genitor, la vita... (inginocchiandosi . 

Ire. Suocero , a me la morse . ( inginocchiandosi . 

Mac. ( Resistere chi puote ? ah , non ho il cuor sì forte . ) 
Sorgete . 

Tarn. Sperar posso il padre mio placato ? 

Ire. Sì, ti perdona il padre, meco fìa solo irato. 

Mac. Perfida 1 dal tuo cuore sperar se si potesse . . . 

Ah ! tu sei fortunata sin nelle colpe istesse . 


SCENA 


IX. 


Alt, e detti. 

c 

Alt. k3Alvati , Machmut; Tamas, ti salva, amico. 
Torna Osmano furente, di me, di voi nemico, 

• Fatima non consente mirar d’ Alì consorte , 

Lascia il campo, e minaccia stragi, ruine, e morte. 
Mac. Tardi ver lui mi volsi ; colla vendetta in mano , 
Senza placarlo in prima, qui non si attenda Osmano. 
Tornisi in Ispaan nelle paterne mura; 

Figlio , fa , che tua vita sia salva , e sia sicura . 

Alì , salvati meco ; vieni tu pure indegna . ( ad Irt. 

Ah non so dir qual’ astro a tuo favor m’ impegna . ( parte . 
Alt. Pria , che qua giunga il duce , noi ricovrar ci giovi . 
Tarn. Deh ! vieni meco , Ircana , Osman qui non ci trovi . 
Ire. Misera! in tale stato non 'so quel, eh io mi faccia; 
Fio l’inimico a tergo, vo alla rivale in faccia. 

Ma in quelle soglie ancora , se al mio valor non manco. 
Spero vedermi un giorno senza nemici al fianco . 

' ' ( partono tutti. 

Firn deir Atto primo , 
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SCENA pumi; 

r 

Stanza in casa di Machmut . 

A J ' / ' ‘ ‘V ‘ 

» * • *, ’ 

Machmut, Tamat , Alt, Servi , e Soldati, 

Mae. "Voi, domestiche guardie, voi, militati armati. 
Alle regie Finanze del Visir deputati, 

E voi, servi miei fidi, pronti in ogni ardua impresa. 
Di me, di queste soglie vegliate alla difesa: 

Armi non mancheranno, non munizion da guerra j 
Se l'inimico assale, cada il nemico a terra. 

Parte da voi coll’armi formi nel centro un forte , 

Altri i giardin difendano , altri le doppie porte . 

Sic- 
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Sieno appostati alcuni alle finestre, ai fori, 

Respinti in ogni lato gli audaci assalitori . 
Quadruplicato il prezzo avran da me i guerrieri; 
Premio prometto ai servi , che pugneranno alteri . 

E chi più franco , e ardito 1’ armi trattar si vede , 
Più generosa aspetti da me la sua mercede. 

Agli armati che or sono all’ uopo mio concessi , 

I regi moschettitri si accoppieranno anch’essi. 

E troverà si forre difesa a noi d' intorno , 

Che al campo, onde partissi, Osman farà ritorno. 
Tamas , Ali , voi meco a vigilar restate : 

Servi , amici , guerrieri , a prepararvi andate . 

( partono i servi , ed i soldati . 
Figlio , vedi a qual passo per te son io ridotto ! 

Per tua cagione Osmano vien da furor condotto. 

Ti perdonai, non voglio render la pace amara; 

Ma dall' esempio almeno a regolarti impara . 

Tarn. Conosco i falli miei , condanno i miei trascorsi , 
In mezzo a’ miei contenti mi turbano i rimorsi . 
Scordati per pietade quanto potei spiacerti ; 

Rendimi il primo affetto. 

Mac. Perfido , non le metti . 

Tarn. Ah, se così mi parli, se non rimetti il figlio 
Nell’ amor tuo primiero, torno al fatale esiglio, 

Non so mirar del padre dubbio ver me l’aspetto ; 

Nel tuo cuor mi rimetti ? 

Mac. . Basta... Sì, ti rimetto. 

Fa, che un novel costume ogni tua colpa emendi. 
Tarn. Che della tua bontade grato mi mostri, attendi. 

. ( parta . 

Ali. Degna del tuo bel core è la pietade offèrta; 

Chi del tuo amore abusa , i doni tuoi non merta . 
Tamas, che li conosce, Tamas intenerito, 

Da tua bontade estrema, è dell’error pentito. 

Quanto spiacer ti ha dato, preso da amor consiglio, 
Tanto piacer daratti. Sì., rasserena U ciglio, (parte, 
Ircana in Ispaan. M SCE- 
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SCENA li. 


Machmut , poi Bit [ganzar , « Vajassa. 

M ..... 

Ma:. xlXIseri genitori 1 usasi ogni arte, ogni opra. 
Che la ragion nei figli folle passion non copra . 
Sdegni, castighi, ed onte lor si minaccia, e intima , 
Ma dopo il fallo ancora parla 1* amor di prima. 

Padre se stesso inganna , se disamar piocura : 

Vince ogni sdegno alfine l' affetto, e la natura . 

Bui. Signor, per le tue donne trovata ho una custode , 
Che merica ogni stima, che merita ogni lode. 
Vecchia, ma non schifosa, non pazza, e non ingorda, 
Non ha che un sol difetto, ed è eh’ è un poco sorda. 
Mac. Dov’ è costei ? 

Bui. Ti accosta; ( a Vajassa. 

Vaj. Cosa dici? 

Bui. Ti accosta . ( le fa cenno , che venga innanzi ; 

Vaj. ( Si avanza. 

Mac. Sei Tartara, o Persiana? 

Bui. ■ Via , non gli dai risposta ? 

Vaj. Cosa ha detto? 

Bui. Se sei di Persia , o Tartaria . { forte .■ 

Vaj. Oh son di più lontano. Son nata in Barbariz.. 

Mac. Come in Persia venuta? 

Vaj. In Persia, signor sì; 

Mac. Il tuo nome ? 

Vaj. Trent’anni saran, ch’io sono qui. 

Bui. Il tuo nome ti chiede . ( forte . 

Vaj. ■ Vajassa è il nome miai 

Avvezza a custodire le femmine son io. 

Sotto cù me le schiave riescono brave, e buone, * 

E fo, che soprattutto rispettino il padrone. 


Se 
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Se mormorar vorranno... L’ occhio terrò attentissimo. 
E se parleran piano, le sentirò benissimo. 

Mac. Credo di no. 

Vaj. Che ha detto ? ( a Bulgari zar . 

Bui. • Che non gli par . 

Vaj. Che dici? 

Bui. Che sei sorda . ( forte . 

Vaj. Va , pazzo , ho due orecchie felici . 

Mac. Fin che troviam di meglio, costei resti- ali-uffizio. 

( a Bulganzar . 

Vaj. Cosa dice? ( a Bulganzar . 

Bui. Ti ferma custode al suo servizio . ( forte . 

Vaj. Sì, signor, per servizio anch’io la grazia accetto, 
E della mia custodia vedrete il buon effètto. 

Non lascierò venire nessun fin, ch'io ci sono; 

Tu pur ti farò stare lontan , poco di buono ; ( a Bulganz. 
Perchè voi altri eunuchi , se altro mal non ci fate , 
L’odore di bestiaccia là dentro ci portate. 

Mac. Sien da costei per óra le donne custodite ; 

Di te per cenno mio di ciò sieno avvertite . ( a Bulg. 
Di sordità il difetto soffribile è in costei, 

Se abilità s’ accoppia , e fedcltade in lei . ( parte , 

SCENA in. 


H> 


Vajassa , e Bulganzar . 


Bui. J-XAi capito? ( forte. 

Vaj. Ho capito . 

Bui. Anderà beri così ? ( forte . 

Vaj. ( Non ho inteso parola . ) Io crederei di sì . 

Bui. Vado ad unir le donne , che son fra queste porte 
Sparse di qua, e di là. 

Vaj. Parla un poco più forte . 

Bui. Non ci senti ? ( forte . 

Vaj. Ci sento . 

M i Bui. 
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Bui. Se seguiti cosi , 

Ci yuole una trombetta. 

Vaj, Trombetta? Eccola qui! 

Nelle giornate umide certa flussion mi viene ... 

Grazie ai crei non son sorda, ma non ci sento bene» 
Parlami in questa canna , che sentirò assai più . 

Bui. Proviamo . ( par In nella canna all'orecchio di Vajassa. 
Vaj. Non è vero , un bricconcel sei tu . 

Oibò che baronate ! uh che cose da foco ! 

Non voglio sentir altro ... Seguirà un altro poco . 

( mostrando , che Bulganzar le dica al ! orecchio delle 

( impertinenze . 

Sì , va a chiamar le schiave , bene ; le spose ancora j 
Ti aspetterò. Sta zitto. Che dici iu tua buon'ora? 
Oh che bricconi Va via. Tu mi hai solleticata. 

Bui ( Curcuma in questa vecchia mi par , che sia rinata .) 

SCENA IV. 

Vajassa . 

H che disgrazia è questa , aver perso 1’ udito ! 
Meglio per me sarebbe un occhio aver smarrito. 
Quando le genti parlano , ed io non so di che > 
Dubito, che fra loro discorrano di me. 

E arrabbio dal dispetto di non poter sentire, 

E son la mia disgrazia forzata a maledire. 

Oh non si ticn da conto salute in gioventù , 

E poscia vi si pensa quando non si può più. 

Ho fatto de' strapazzi, che a dirgli ora ho vergogna ^ 
E in questa età. canuta penar, soffrir bisogna. 

E sino in faccia mia, più di un briccon si prova « 

A dir : peccati vecchj , c penitenza nuova . 


SC E? 
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Ibraima , Zuma , e detta. 

I? 

Ar. ALCcoIa la custode . Mirala , brutta , e antica .• 
Zam. Sia come esser si voglia, ci giova averla amica, 
Diciamle qualche lode all'uso del paese. 

Vaj. Eccole ; se son buone , anch’io sarò cortese . 

Zam. O saggia, o venerabile, degnissima matrona, 

O tal che fta le donne ba meno di coronai 
O degna d’ ubbidienza , o degna di rispetto , 

Il cicl vi dia salute i y*' 

^*J' \ Che cosa avete detto? 

Zam. Vi offersi il cuor sincero, rispetto, e ubbidienza , 
Lasciate , che vi baci la man per riverenza . 

( le baci a la mano . 
Vaj. Brava la mia figliuola: così vi vorrò bene : ( a Zantr, 
E voi non vi degnate di far quel , che conviene ? 

. . (a Ibraima. 

ftr. Il cielo vi conceda e pace , è sanità ; 

E facciavi vedere di Nestore l’età. 

Mantengavi , qual siete , il ciel robusta , e forte , 

E bella, c spiritosa. 

v *j- Dite un poco piu forte . 

Ibr. E’ sorda, ' {a Zam,. 

Zèm. Me ne accorsi t (ad ibraima . 

Non vò’ si parli piano . 

Ar. Prometto d’ ubbidirvi , e baciovi la mano . 

. . ■ . ( le bacia la mane , 

Vaj. Cosi mi piacerete, per voi sarò amorosa. 

( Vedersi rispettare è pur ia bella cosa ! ) 

Ar. Io vado a ritirarmi i \ 

■Z am - A ricamare io vò. 

laj. Se mi vorrete bene, anch'io ve ne vorrò . 

Ar. Son giovane discreta. 

■' • M } Zam. 
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Zam. Conosco il dover mio. 

Ibr. Or madre mia voi siete. 

Zam. Son vostra figlia anch’io, 

Vaj. Andate a ritirarvi, or or sarò da voi. 

Ibr. Stiam ben con questa sorda . ( piano a Zuma . 

Zam. Anzi , meglio per noi . 

( piano a lbraima . 
Potremo a nostra voglia parlar liberamente . ( parte . 

ibr. Sì , sì potrem la vecchia burlare impunemente . ( parte . 


S CE 


N A 

** ^ V» 


VI. 


Va') asta , poi Lisca 


Vaj. V^Osa mai hanno detto? oh sordità infelice.' 

M’arrabbio se non posso sentir quel, che si dice. 

Lis. ( Eccola qui la sorda , che Bulganzar mi ha detto , 
«* porte convien parlare , se intorno ha un tal difetto . 
Vaj. ( Un’altra donna è qui. ) 

lit. ( Vo’ farle un complimento. ) 

Madre mia, vi saluto. ( forte nell'orecchio. 

Vaj. Non strillate, ci sento. 

Lis. Scusate; mi hanno detto, che poco ci sentite , 

Però parlai sì forte . 

Vaj. Come? Che cosa dite? 

Lis. D’aver parlato forte io vi dicea il percjiè. 

Scusatemi, vi prego, se non è vero. 

Vaj. • - Che? \ 

Lis. { F sórda, e non vuol esserlo.) Ci parlerem dappoi. 

( forte . 

Vaj. Ci parlerem, v’ho inteso, quando vorrete voi. 

Lis. Vi riverisco intanto . * w 
Vaj. Che cosa ? 

• Riverente . 

Vaj. Voi avete una voce , che non capisco niente .. 

Lis. Dico , che vi saluto . ( f orta • 

Vaj. 
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Va;. E sol per salutarmi, 

Bisogno c'era dunque di tanto incomodarmi? 

Anche nelle parole io voglio econonra. 

Quando, che si saluta s'inchina, e si va via. 

Lis. ( S' inchina. 

( Mi fa crepar di ridere la vecchia sgangherata . ) (parte . 
SCENA VIE 
Vaj a s sa , poi Fatima , ed Ircana . 

Vaj. -A-L mover della bocca mi par m’abbia burlata. 
Affé, se me ne accorgo, farò-a$uel, che far soglio ; 
Son sorda, sì son sorda, ma esserlo non voglio. 

Fat. ( La novella custode render mi voglio amica. ) 
Ire. ( Vo' prevenir la vecchia... Sedile! la. mia nemica.) 

,i « ( 'vedendo Fatima . 

Fat. ( Ircana qui ? mi assale un tremore improvviso . ) 
Jrc. ( Sento accendermi il sangue nel rimirarla inviso.) 
Vaj. ( Non si degnan costoro far meco il lor dovere? ) 
Fat. ( Temo il parlar funesto, parmi viltà il tacere. ) 
Ire. ( Non vo’ mostrar partendo timor de’ sdegni suoi . ) 
Vaj. Via quel , che l’altre han fatto , fate con me anche voi . 

( a Fatima, ed Ircana. 
Ire. ( Non ho cor di mirarla. ) ( guardando un poco 

( Fatima, indi -voltandosi con ismania . 
Fat. ( Freme ancor per dispetto . ) 

( guardando un poco Jrcana , indi voltandosi . 
Vaj. ( Che sembri agli occhj loro sì orribile d’aspetto ? ) 
Ire. ( Coraggio . ) In queste soglie , Fatima, non comprendo 
Come Ali ti trattenga. ( a Fatima. 

Vaj. Forte , che non intendo . ( ad Ire. 

Fat. Stupisco anch'io non meno, come fra queste porte 
Machmut ti conduca. 

Vaj. Parla un poco più forte . ( a Fat. 

Ora con questa canna... ( si pone la canna all’ orec- 
( chio , e si accosta ad Ircana . 
M 4 Ire. 


I 
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tre. Preveggo il mio periglio. 

( da se badando a Va] ut sa t 
Va j. Superba . ( ad Ir carta . ) Parla qui... (a Fatima 

( accostando la canna . 

Fat. D'uopo avrei di consiglio. 

( da se non badando a Vajassa. 
Vajy Ardire vanarelle , pillar non mi volete? 

Meco così si tratta? Voi me la pagherete t (parte. 


S C l. N A Vili. * • 

Far. Ual stravagante umore nella custode io veggio I 
Spiacenti se «al governo star della vecchia io deggio . 
Ire. Qual siasi la custode ptenier dovriati poco, 

D’ Alì dovrà la sposa passar in altro loco . 

Fat. Vuol Machmut , ch'io resti quivi allo sposo unita; 
A parte de* suoi beni noi, generoso, invita. 

Toma per me sdegnato il padre mio furente , 
Machmut mi difende . 

Ire. E Tamas vi acconsente? 

E Fatima, che in seno ha virtù peregrina. 

Di vivere non teme al giovane vicina ? ( con ironia « 

Fat . Sazia non sei tu ancora di provocarmi a sdegno ? 
Giunta ti vedi Ircana delle tue mire al segno. 

Tamas è sposo tuo , sei del suo cuor signora , 

Sola trionfi , c godi, e non ti basta ancora? 

Ire. No, non mi basta: il cuore debole in lui conosco. 
Facile amor vi sparge per leggerezza il tosco. 

E sempre , a te vieino aver degg’ io sospetto , , 

Che possa 1’ incostante dividere l’affètto. 

Fat. Fai torto a’ pregi tuoi, temendo il mio potere» 

Ma sono i tuoi rimorsi , che ciò a te fan temere . 
Paventi giustamente mirare alfin pentito , 

Del laccio lusinghiero un caor , che mi hai rapito . 

Ir*. 
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In. Tu d’ involar pensavi cuor , che a me si aspettava < 
Fat. Sposa di lui fui scelta 5 ceder dovea la schiava . 

Ire. Ora di schiava il nome cambiato ho in quel di moglie ; 

Son del suocero in casa, padrona in queste soglie. 
Fat. Sì, di Fatima in grazia, che per pietà sottratto 
Ma il tuo seno alla morte , 

In. Per ambiziòn l’ hai fatto ; 

Colla pietà > che meco dissimulando usasti , 

Del padre , e dello sposo l’ amor ti guadagnasti , 

L’ arte conobbi allora del tuo disegno ascoso . 

Fat. Arte per te felice, che ti diè vita, e sposo. 

Ire. Sì , del tuo cuore ad onta Tamas è sposo mio . 
Fat. Non mcl vantare in faccia, che la cagion son io * 
Ire. Merito in van pretende l’involontaria aita . 

Fat. Gratitudine metta chi serba altrui la vita* 

Ire. Via, da me che pretendi? Tu mi salvasti, c vero: 
Colla pietà comprendo l' idea del tuo pensiero . 

L’ opera tua giovommi 1 pensar deggio a premiarla . 
Vuoi per mercé lo sposo? Vuoi, eh’ io tei renda? Parla. 
Fat. No, non pretendo un cuore, che abbandonommi ingrato; 
Lieta son io di sposo, chè mi concede il fato j 
Tamas sia tuo per sempre, fin che tu resti in vita ; 
Basta, che tu mi parli meno orgogliosa, e ardita -, 
Bastami dal tuo seno ogni li vor- rimosso, 

Venderti a minor prezzo le mie ragion non posso . 
Non nego esserti amica , non temo i sdegni tuoi , 
Amami, se ti cale, odimi, se tu vuoi. _ (parte , 

SCENA IX. 

. . . ! t * : ■ ,* , 

lrcana , poi Tamas t 

V v ■' - : l , . •. 

Ire. J_J Soffrirò vedermi sempre orgogliosa in faccia, 
Donna , che a mio rossore si vanta, e mi rinfaccia? 

E soffrirà il perigli* , che alla rivale appressò 

M’ in- 
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< M’ insulti , e rui rimproveri anche lo sposo istesso f 
No , vo' partire , e meco Tamas da queste porte 
Tragga veloee il piede , o mi condanni a morte . 
Eccolo. Oh Dei ! con Fatima parla l’ ingrato. Ah indegno} 
Sugli occhj miei ? sì poco a lui cal del mio sdegno ? 
Ah saprò la rivale ferir fra le sue braccia. 

La svenerò ben anche di Machmut in faccia. 

( movendosi furiosamente verso la scena . 
Tarn, Dove così furente? 

Ire. . ■ A vendicar quei torti. 

Che fin sa gli occhj miei, per mio rossor, mi porti. 
Tarn. Fermati . 

•Ire. .. O n' andiamo lungi da qaesto tetto , 

O mi vedrai quel seno ferire a tuo dispetto . 

Tarn. Modera quello sdegno, che in te soverchio abbonda. 
Qui d’ amor non si parla . Noi Osmano circonda . 

Vien cogli armati suoi , e delle guardie ad onta , 
Stragi minaccia , e morte , e chi s' oppone affronta . 
Fatima vidi, e seco non favellai d’amore, 

Ma del furor , che guida per essa il genitore . 

Ella , che disarmato l’ ha con i pianti suoi , 

Ella col pianto istesso lo può placar pei noi. 

Ire. Sì , può placar di lui l’ odio furente insano , 

Basta , che tu le renda 1’ onor della tua mano . 
Osmano entrar vedresti amico in queste porte , 

Al suon di mie catene , o a quel della mia morte . 
Salvisi Machmut, Tamas si salvi , e pera 
Quest’ infelice sposa, che ti possiede altera. 

Va, compra la tua pace col sagrificio indegno, 

E plachi il sangue mio del Tartaro io sdegno. 

Tarn. No , cara , non temere , ch’io ti abbandoni a Osmano , 
Morrò pria di lasciarti . 

Ire, Qui tu lo speri in vano . 

Comanda in queste soglie sdegnato il genitore. 
Consigliavi , c promove di Fatima 1* amore „ 

AH 
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Ali' col fido amico troppo cortese, e umano, 

E’ nell’ onore offéso per mia cagione Osmano, 

Tutti nemici miei , tutto al mio mal congiura , 

Altro non v’ha rimedio che uscir da queste mura. 
Tarn. Ah , che il furor ti accieea . Qual scampo al rio periglio 
Trovar, se ci esponiamo prima di Osmano al ciglio? 
Allor la sua vendetta noi fuggiremo in vano , 

Caduti per sventura dell' inimico in mano . 

Ire. Vile, che sei! quel ferro a che ti cingi al fianco? 
Va , i’ inimico affronta , va risoluto , e franco ; 

E se valor ti manca per assalir quell’ empio, 

Coraggio in te risvegli di femmina 1’ esempio . 
Dammi una spada. Io stessa di cento spade a fronte, 
T' insegnerò la via di vendicar nostr’ onte . 

E se il valor non basta, e se perir bisogna, 

La morte è minor male, che il torto, e la vergogna. 
Tamas , o vieni meco ad assalire Osmano , 

O attenderlo vilmente meco tu speri in vano . 

Sì , là esporrommi al campo , sola d’ Osmano al piede ; 
Cadrò vittima ardita del mio amor, di mia fede. 

O disarmar 1’ audace saprò donna orgogliosa , 

O morirò fra 1’ armi , ma morirò tua sposa . 

Tarn. Non cimentarti, Ircana, non incontrar mine: 

Sei coraggiosa, e forte; ma sei femmina alfine. 

Ire. Femmina $ono , c vero , mancar mi può il valore , 
Ma tal son’io , che in petto piu di te forte ha il cuore . 
Se non vedermi esposta vuoi sola al furor cieco, 
Vieni col ferro in mano, vieni a pugnar tu meco. 
Fa, che gli amici armati a trepidar non usi. 

Restar fra queste soglie non veggansi rinchiusi. 

Esci di loro a fronte ; io sarò reco a lato . 

Tremi di noi quell’empio barbaramente armato. 

Spada a spada si opponga, destra si opponga a destra. 
Esser suol nc’perigli disperazion maestra; 

Attenderlo qua dentro c di viltade un segno. 

Le 
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Le leggi chi non opra, attenda dal suo idegno . 

O vincete, o morire mi alletta, e mi consola, 

O vieni a pugnar meco , o vado a morir sola . ( ptrte. 
Taf». No , non morrai tu sola , donna sublime , e forte : 
a vincer verrò teeo , o teco incontro a morte . 

L fammi arrossir quel labbro, fammi arrossir quel core. 
Mi anima il suo coraggio. Porta darammi amore, (putti, 

! 
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Piazza con veduta della casa di Machmut 
in prospetto con porta chiusa . 


O sm ano elle teste dì verj armati sfarsi qua, 
f lù fer la scena. 


tn. Oleno le vie guardate > né giungami improvviso 
Stuol da veruna parte senza opportuno avviso . 
Machmut si di fende , il Re gli presta aita ) 

Ma vendicarmi io voglio a costo della vita. 

O vo , che la mia figlia di Machmut sia nuora , 

O, eh egli unito al figlio paghi lo scorno, e muora 
O Ircana trar io voglio fra lacci a suo dispetto, 

O le trarrò col brando il pjor fuori del petto . 
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Nè forza del Divano , nè del Sofi il comando 
Potrà, se non mi vendico, trarmi di pugno il brando'. 
Un Sold. Signore , il Gran Visire a te per quella via 
Il Bey delle guardie a favellarti invia. 

Osm. Venga; l’ascolterò. Non credo, e non pavento. 
Che alcun voglia impedirmi il mio risentiménto. 
Pensar dovrà il. Sofà, pensar dovrà il Divano, 

Ch’ io de’ Calmuki , e Tartaii tengo il comando in mano, 
E pria, ch’io lo deponga dinanzi al regio piede, 

Far posso , se m’ impegno , tremar la regai sede 
S .C E N- A IL 

Scacch Bey , e detti < 

Òca. Osmano , il gran Visir, che fida in tua virtute, 
Per me d’ amico in nome t’ invia pace , e salute . 
Strano al Divan rassembra, strano al Sofi regnante. 
Che qua, senza il loc cenno, rivolte abbi le piante, 
E in luogo di condurre ver Babilonia in campo. 

Qui splendere si vegga delle tue spade il lampo . ^ 

L'ordine a te fti dato di debellare il Trace, 

Che della Persia nostra turba i confini audace : 
Ciascuno all' inimico, incontro andar ti crede, 

E per cagion privata in Ispaan ti vede ; 

Le tue vittorie illustri il tuo valore antico , 

Fa, che ti solita il regno qual suddito, ed amico, 

È quel rigor, che avrebbe forse con altri usato, ' 
Teco sospender vuole, duce alla gloria nato. 

Ordine ho sol di dirti"; che i tuoi guerrieri armati 
Solo a prò della patria a te sono affidati ; ’ - 

Però colle milizie promovere non spetta ■ « 

In faccia a chi comanda da te la tua vendetta . 

Contro di chi ti offese parla, domanda, e grida, 
Conosci il tuo monarca, in lui solo confida . 

Pian giudice i privati# che siede in tribunale; 

Al torto , che tu soffri , avrai giustizia eguale . 

Ma il ritornar dal campo sol per sì vile oggetto. 

Di 
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Di fellonia può farti reo nel regale aspetto. 

Onde ver l’ inimico toma a calcar la strada , 

O rendi alle mie mani , qual prigionier la spada . 
Osm. Bey, mente dii ardisce rimproverarmi in faccia 
Di mancator la colpa , di fellonia la .«accia . 

Chi della Persia il trono con sue vittorie onora. 
Difenderà il monarca col proprio sangue ancora . 
Pubblici son miti torti . La lontananza soli • ' 

Di vendicar gl’ insulti il comodo m' invola -, 

E se la mia vendetta pronta non uso , e presta j 
Nulla sperar dal tempo , nulla ottener mi resta . 
Giudici, il so, ha la Persia, vendicatori eletti 
All’ onte , all’ ingiustizie de' popoli soggecti ; 

Ma qual di lor mi vanti sì giusti, ed illibati» 

Che dubitar non possa dall’or contaminati? 

11 mio nemico è tale, che d'oro intasa abbonda, 
Raro è quell’ uom , cui l’ oro non piaccia , e non confondi. 
Del mio sovran conosco la virtù, la giustizia; 

Ma anche sul cuor dei regi può dell’ uom la malizia. 
E a fronte dei vicini chi è al suo signor lontano , 
Nella ragion , che vanta , può lusingarsi in vano . * 
Lungi non era il campo da questa reggia ancora. • 
Tornai senza fatica; farò breve dimora; 

Se il Re vuol vendicarmi, se del mio onore ha cura. 
Comanda a’ suoi soldati uscir di quelle mura . 

Lasci, che a mio talento possa sfogar lo sdegno 
Contro d’ un figlio ingrato , contro d’ un padre indegno. 
Sca. Suddito in van patteggia con chi governa, e regge; 
A te impor non si aspetta , devi accettar la legge . 

O parti , o . sci ribelle del Re, se fai dimora . 

Osm. Pria , che ribel chiamarmi , di che ci pensi ancora'. 
Sca. Non minacciar . 

Osm. p Non temo. 

Sca. .. i .. i ,• < Ti pentirai, . 

Osm. . » T* inganni . 

Sca. Ha da veder la Persia rinascere i tiranni 

Vuoi 
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Vuoi rinnovar tu adesso di Scach- Abasa la storia. 

Di cui sì dolorosa vive ancor la memoria ? 

Per chi? Per una figlia il valoroso Osmano 
Sarà col suo signore ingrato , ed inumano ? 

Pensa , vi è tempo ancora : toma glorioso al campo , 
Cerca all’error commesso, coil’ubbidir, lo scampo. 
Lascia la cura a noi di vendicar tuoi torti : 

Reo non ti far con Tarmi , che in Ispaan ne porti . 
Temi il Re, che si offènde, temi il Divan, che ti ama. 
Temi la Persia tutta, che il difensor ti chiama. 
Presto si perde il mezzo de’ conquistati onori . 

Cambia sovente il fato in mirti anche "li allori . 

Q 

Chi troppo in se confida , spesso pentir s’udio . 

Non rovinar te stesso. Pensa all’onore . Addio. ( patti. 

SCENA III. 

Osmano, e Soldati. 

ism. P Ensa all’onore? c bene, l’onore or mi consiglia. 
Ch’io vendichi i miei torti , ch’io vendichi la figlia . 
Coatro del Trace in campo vado a pugnar pel Re ; 
Contro un nemico in Persia venni a pugnar per me. 
Là per onor combatter pel mio signor degg’io ; 
Combattere la destra qui dee per l’onor mio . 

Se il sangue dalle vene sparsi pel mio sovrano, 

Il Re sia pur sollecito pel sangue di un Osmano. 

Ne lagnisi di me, se in lui fidando poco, 

Qua scelsi a mio talento tempo , vendetta , e loco . 
Assalgami le porte, assalgami le mura. ( ai soldati. 
Salma non sia là dentro dal mio furor sicura . 

Chi si oppone si uccida; sia dalle spade oppressa. 

Se all'ira mia contrasta , sino la figlia itessa, . 

( I soldati si muovono verso la casa di Machmut , t 
( vedesi aprir Id porta . 
fin S»ld. Signor , s’apron le porte . 

Osm. 

ì 
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Qm. Dall’ insultar cessate j 

Pietà ior non si nieghi, se chiedonmi pietate. 

Venga Tarnas pentito; Fatima venga unita; 

Sia soddisfatto il padre, lor si dia pace, e vita. 

SCENA IV. . . 

Tarnas , Ah , Soldati sulla porta , e detti . 

Tarn. Qui v’arrestate amici, (ino che l’uopo il chiede. 

( ai suoi soldati . 

Cessa gl’ insulti Osmano ; volgasi ad esso il piede. 
Seguimi, non temere l’ uom valoroso, e forte, {ad A h. 
Ah. Teco fui fido in vita ; tal sarò teco in morte . 

Osm. Olà; pria d’avanzarvi, franchi parlate, e dite: 

Se amici, o se nemici, perfidi, a me venite, f 
Tarn. Par, che alla pace aspiri , nonché a pugnar senvada 
Chi tien contro un armato nel fodero la spada , 

E trattenendo il passo al stuol, che armato vedi, 

( accennando i suoi soldati . 
Amici , e non nemici è forza , che noi credi . V 

Ah . Con quel rispetto in seno , con quell’amore istesso , 
Che ti raggiunsi al campo, vengoti innanzi adesso. 

Se la pietà m’indusse stringere al seno mio . ... 

Osm. Fatima di chi è sposa ? questo saper vogl’io .1 
Tarn. So che ti offesi , Osmano , so che in tuo cuor reo sono , 
Il mio rossor mi porta a chiederti perdono . . ; 

Scusa l’amor protervo, che consigliommi altero , 

Scusa il mio cuor sedotto da un ciglio lusinghiero . t 
So , che a tua figlia un torto feci incostante , e ardito i 
Son di mia debolezza * son del mio error pentito. 
Vuoi di più ? non ti basta , anima generosa, 

Ch’umil perdon ti chieda? * 

Osm. Fatima di chi è sposa? 

Ah. Tu mi parlasti al campo con tal disprezzo , Osmanp , 
£)ual fossi al mondo nato da genitor villano. * 

Ire. -ina in Ispaan . N Non 
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Non vanta la mia stirpe l'onor de’ semidei ; 

Ma colla plebe abbietta me calpestar non dei. 

Tamas ha più tesori, mercè fortuna, ed arte; 

1 Mi fece il padre suo di sue ricchezze a parte. 

Figlio son di tal padre, che noto c al regai soglio.., 
Ora. Fatima di chi è sposa ? questo saper io voglio. 
Tarn. Fatima ( ti consola ) Fatima è già contenta; 
Dubbio non v’è , che il padre a sospirar lei senta . 
Gode tranquillo stato, se tu la lasci in pace. 

Del suo destino è paga , lieta sen vive , e tace . 

SCENA V. 

Ire ano. dalla porta con due soldati , e detti . 

( \ •* - 

Ostn. On si risponde a tuono a quel , che Osman vi chiede, 
Fatima di chi è sposa? 

Tarn. Del padre mio l’erede y 

• Fatima sarà meco . . . 

Ire. Tamas il ver non taccia. 

Il destin della figlia pubblichi al padre in faccia. 

Non giungavi il timore ad avvilir così . ( a Tamas , ed Ah. 
Osman, Tamas è mio. Della tua figlia è Alì. 

Osm. Tanto saper mi basta, superbe anime ardite! 

• ( sfodera la spada , 
Ire. Lascia a me questo ferro . ( prende la spada ad uno 

( de' suoi soldati. 

Tarn. Da quelle soglie uscite . 

( verso la porta . 
(Adi, e Tamas sfoderano la spada, e si pongono in 
difesa , ed » soldati principiano a uscir dalla porta 
in àrdine di battaglia . 

Vn Sold. Ah, signor, siam perduti ; del Re le guardie pronte 
Ci assaliscono a tergo , c gl’inimici a fronte. 

Osm. Non paventate , amici , fin che yì regge Osmano . 

Ire. 
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Ite. Ceda quest’uom sì forte. 

Osm. No, tu lo speri invailo. 

( S' attaccano i soldati di Tamas con quelli dt Osmano , 
quali assaliti alle spali* dalle guardie , che sopravven- 
gono , sono obbligati a difendersi da due parti . S' at- 
taccano parimenti Tamas, Ali, ed Ire atta contro Os- 
iti ano , ed i suoi seguaci, combattendo si sviano tutti , 
e lasciano la scena vuota . 

SCENA VI. 

Machmut dalla porta colla spada alla mano. 

f 1 Iglio , mio caro figlio , aimè tu £ei perduto , 

E neghittoso il padre tardo ti reca ajuto. 

Ma chi restar doveva a custodir le mura. 

Per render la famiglia dal barbaro sicura ? 

Troppo ti rese ardito la sposa tua furente; 

Attendere dovevi soccorso sufficiente, 

Senza arrischiar te stesso dell’inimico à fronte , 

Senza espor'la tua vita alle ferite, all’onte. 

Vano è il seguirti ornai , misero padre , e lasso . 

Pure l’amor mi sprona ... [in atto di partire . 

SCENA VII. 

Osmano , e detto , poi Fatima . 


Osm. IP Erfido , arresta il passo . 

Oppressi dalla forza fuggono i miei guerrieri, 

Ma il cor del duce Ósmano avvilir non si speri . 
Sottratto da miei colpi per ora il figlio indegno. 
Contro del genitore vo’ satollar lo sdegno . 

Mac. Non mi spaventi , Osmano : tanto ho valor , che basca 
Per rintuzzar chi ardito alla ragion contrasta. 

N t Osm. v 
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..Osm. Vieni, se hai cot. 

Ma-:)r. Soa teco . ( combattono , ed O smano disarma 

( Macbmut . 
Oh sorte mia funesta ! 
Osm. Perfido , morirai . ( in atto di ferirlo. 

Far. • Ah, genitor, ti arresta . ( corre 

( in difesa di Machmstt frapponendosi al colpo . 
Osm. Sempre, figlia insensata, sin nell'onor offesa, 

De 'tuoi nemici indegni ti mirerò in difesa ? 

Fai. Padre , sai tu chi sia quel , che ferire or tenti ? 
Osm. Cagion del mio rossore, cagion de’ tuoi tormenti. 
Far. No, genitor, t'inganni. Egli è un eroe pietoso, 

Che padre a me si mostra, benefico, e amoroso. 
Contro del figlio ingrato arse per me di sdegno, 

Prese a mio, prò egli stesso il più efficace impegno. 
Usandomi lo sposo per debolezza inganno, 

Dell'onot mio propose di riparare il danno: 

Sposa d'Alì mi fece , pieno d'amor , di fede , 

Figlia d'amor mi vuole, di sue ricchezze erede. 

Con tal bontà mi tratta, con tal dolcezza umana. 

Che non gradir suoi doni fora protervia insana. 

Placati , ch’ei lo merta -, credimi a quel , ch'io dico , 
Degno è del tao rispetto chi del tuo sangue è amicp . 
Mac. ( Oh virtù senza pari ! ) 

Osm. Vqnti i suoi pregi in vano. 

In faccia il padre offeso, in faccia di un Osmano. 
Tamas fec’io tuo sposo, esser lo dee, lo giuro, 

O andar costui non speri dal mio furor sicuro. 

Fat. Tu per me fremi a torto. Sono d'Alì contenta, 

Del cambio dello sposo non temer , ch'io mi penta , 

Se in grazia della figlia arde il tuo cor sdegnato , 
Fatima è già felice ; sia il genitor placato . 

Qtm. Sia il tuo piacer verace , sia falso , e menzognero , 
Non mi sperar cogli empj meno inimico, e fiero. 

Può perdonar gl’insulti cuore di donna offeso. 

Non li perdona Osmano, di giusto zelo acceso. 

Scor- 
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Scprgo dai molli accenti , che donna vii cu sei , 

Se tu perdoni i torti , io non perdono i miei . 

Mac. Mostri da ciò, spietato, mostri, che apprezzi menci' 
Della tua figlia istessà bella virrure in seno . 

Tu di furor ti variti; ella di gloria abbonda; 

Quale di voi piò merta ? 

OSm. Il ferro miò risponda. > 

( avventandosi contro Maihmut . 
Tat. Ah non fisi mai . ( si fr-.ppohc . 

Ositi. Ritira figlia , dal ferro il pecco, 

O non sperar mi giunga ad avvilir l’ affettò. 

In faccia mia ti toglie della natura il dritto , 
labbro , che a prò di uri empio approva il suo delitto . 
Figlia di lui ti vanti? piu padre tuo non sono. 

Odio il tuo Sangue istesso; no, non Sperar perdono. 
Se più del padre offeso di chi l’insulta hai stima. 
Rea della colpa ìStessa , mòri , crudel, tu in prima. 

( $' avventa contro Fatima . 
Mac. ferma , inumano . ( si pone in difesa di Fatima ; 

SCENA Vili 

* \ , 

Scacch-Bey con gente armata , e detti. 

A ... . . . 1 . ' 

Sca. XX Mici , l’empio s’arresti, o cada. 

Cedere , Osman , tu devi o la vita , o la spadà .’ 

Tat. Oh stelle ! oh padre mio l 

Osrh. Perfidissimò fato. 

Empia , sarai contenta . Il padre è disarmato . ' 

Cruda, se tu non eri, l’indegno avrei ferito ; Y ‘ 
Lo stuòl de’ fuggitivi avrei fors’ anche unito , 

Nè mi Vedrei costretto pien di rossori , e pene , 
Andar Senza difeSa incontro alle catene. 

Mac. Ofpra è del ciel codesta, stanco de’ tuoi furóri: 
Vanne, superbo, e fremi; va alla tua pena , e mori. 
Tat. Come! a mot ir miri padre? Tu lò puoi dir spietato 

N 3 In 
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In faccia di colei , che ha il viver' tuo serbato ? 

Pensa , che se ma figlia farmi l’amor procura , 

Del valoroso Ostnano figlia mi fe' nutura . 

E non sperar vedermi unqua cessar dal pianto, 

Se non ritorna il padre alla sua figlia accanto . ( a Mac. 
Csm. Pria di più viver teco, voglio morire, ingrata 
Figlia, che per nuo danno, per mio rossor sei nata. 
JBey , faccia la sorte il peggio , che può farmi , 

Più della morte istessa costei può spaventarmi. 

Perfida , a prò degli cinpj il tuo bel core impegna . 
Muoja chi ti diè vita . 

Tat. No , genitore ... 

Osm. Indegna ! ( parte seguito da Scacch-Bcy , c soldati , 

SCENA IX. 

Machmtit , e Fatima . 

Tat. Lo seguirò. 

O 

Mac. T’arresta. Donna non lice intorno 

Andar fra noi scoperta lontan dal suo soggiorno . 
Perdonasi il trasporto, che uscir di quelle mura 
Ti fece per impulso- d’affetto , e di natura. 

Torna all’albergo usato , torna all’amico tetto . 

Tat. Non lo sperar , se il padre . . . 

Mac. Errar non ti permetto. 

Tat. Piacqueti , ch’esponessi per te alla spada il seno , 
Ora , ch’io segua il padre non mi concedi almeno ? 
Mac. No, Fatima, rammenta, che il cuor mal ti consiglia. 
Usa, non tei contendo, usa l’amor di figlia. 

Del mio nemico io stesso , per compiacer te sola , 
Procurerò lo scampo , ti do la mia parola . 

In Ispaan , Io sai , può molto oro , ed argento , 
Dispor de’scrigni miei ti lascio a tuo talento. 

Parlerò cogli amici , con il ministro ancora , 
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Salvo sarà tuo padre , non dubitar ch'ei mora . 
Calmati, ed ubbidisci chi per te nutre in petto 
Salda , verace stima , e sviscerato affètto . 

Fat. Signor, tu mi consoli, sulla tua fe riposo. 
Mac. Eccolo il tìglio mio. 

Fat. Ecco con lui il mio sposo. 

SCENA X. 


V, 


Tamas , Alt , e detti , poi Ir carta 


Mac. ▼ leni, o tìglio, al mio seno. 

Tarn. Padre , pietoso il cielo 

Diè forza al mio valore, e secondò il mio zelo. 

Ah. Fatima perchè trovo qui a Machmut unita? 

Mac. All , Tamas , io deggio a Fatima la vita , 

Ella il mio sen difese contro il nemico altero; 

Osman volea ferirmi , Osman va prigioniero ; 

E la pietà , che ad essa ho per dover usata , 

Da lei , per sua virtude , fu ben ricompensata . 

Alt. Grazie ai Dei , che mi diero simile sposa in dono. 
* Tarn . Fatima, egli è ormai tempo, ch’io chieda a te il 
perdono . 

Te lo domando in faccia al genitore amante. 

In faccia del tuo sposo lo chiedo a te dinante. 

So , che tradii ine stesso col non curar quel core , 
Ch’è il centro di virtude, l’idea del vero amore. 

Le voci tue pietose , le luci tue leggiadre , 

Mi preservar la vita, ora mi salvi il padre. 

I benefizj usati in mio favor rammento; 

So , che fui teco ingrato , a mio rossor mi pento . 
Degna tu sei d’amore; più amarti a me non lice. 
Godi col tìdci, amico, vivi con lui felice. 

( sopraggiungendo lrcana in disparte. 
Dell'abbandono, ingrato scusami, o bella, appieno: 
Fra noi , se non amore , regni a nicizia almeno . 

N 4 Quel, 
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Onci, che mi parve un giorno per te sentire affètto# 
Ora per te diviene giustissimo rispetto . 

£ tu poiché mi amasti con saggio amor pudico, 
Scordati d’ogtri insulto in grazia dell* amico . 

So , che da te noi metto , so , che dn ingrato io sono , 
Ma ai miei trascorsi aspetto dal tuo bel cuor perdono 
Tat. ( Tal importuno assalto non mi aspettava il cuore . ) 
Mac. ( Questa virtù mi piace . ) 

( Tamas è un uom d’onore.) 
Ire. Via, Fatima, pietosa alfin s' arrenda, e ceda: 

A chi la prega umile il suo perdon conceda. 

Le preci se non bastano di un gióvane pentito , 
Ascolti un padre amante , consigli un buon marito . 

E se di tanti ai voti dura il tuo cor restio, 

I più sinceri uffizj porgo alla bella anch' io . ( con ironia . 
Tarn. (Ah, il ragionar conosco, che simula il dispetto. 

Odo da lungi il tuono, il fu tritine mi aspetto.) 

Tat. Non ha bisogno, Ircana, di stimoli il mio cuore 
Per far quel , che mi dettan le leggi dell’ onore . 
Tamas perdon mi chiede d' avermi a torto offésa. 

Me lo scordai qualora sposa d’ Alì fui resa . - l 
Di Machmut rispetto in lui l' unico figlio , 

D’Ali sposo, ed amico seguir deggio il consiglio} 

E tu le preci tue usa ad uopo migliore. 

Usale per te stessa del tuo diletto al cuore . 

Prega di cuor lo sposo, che tollerar s’impegni 
Donna , che i benefizj suol compensar coi sdegni . ( farce. 

SCÉMA XI. 

Machmut , Ali , Tamas , lrcaria . 

4 TVT ! . 

Mac. ilOn più fra noi discordie, lungi lo stile audace: 
Regni fra noi 1’ amore , regni fra noi la pace . 

Andiam figlio. 

Ire. Signore y scusa , vorrei con esso 

Sola restar , ■ (a Machmut . 

t .-. >• • Mac, 
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Mac. Noi nicgo . Resta alla sposa appresso . 

Ah non so dir qual astro per te, per essa in core 
Abbia in amor <1 tòsto cambiato il mio furore . 
Convien dir, che la fonia del prossimo periglio, 

M‘ abbia ad amar costretto chi mi seduce il figlio, (parie. 
Alt. Tamas, con noi ritorna, non ci lasciar così. 
ìrc. Ali, lasciaci soli. 

Tarn. Deh non partire. Alì. 

Ire. -Pfeir consolar la sposa il caro amico attendi ? (ad Ah. 
Ah : lituo soverchio ardire a moderare apprendi, (parte: 

-SCENA XII. 

Tamas , ed lucana . 

Tarn. ( Eccoci soli alfine . ) 

Iri. Tamas , dà me t' Jivdla ; 

Segui il tuo fidò amico , la sposa sua consola . 

Tarn. So , che vuoi dirmi , Ircana , ma tu m’ insulti a torto. 
Ire. Perfido, in quelle soglie no, il piede tnio non portò. 
Va da te solo i Alì , sàggio , costante amico , 

Di Fatima ti potìga nel suo possesso anticb . 

Tarn. Cara, se per te meno provassi in cuore affetto. 
Esposto io non avrei alle ferite il petto. 

Per sostenere il nodo , che a te mi lega , è unisci , 
Mi cimentai fra 1* armi . 

Ire. No , il labbrò tuo mentisce . 

Spinto da' miei rimproveri, (che tollerasti a stento) 
Fingesti , anima vile , discendere ài cimentò : 

Se non veniva io stessa , testimon di tua fede , 

D' Osman la tua inconstan2a ti àvria gettato al piede. 
Dir non ardivi ad esso per ambizione insana , 

Fatima è d' Alì sposa, é la mia sposa Ircana. 

E se un momento sólo tardava il venir mio , 

Sposo , le avresti detto , di Fatima son io . 

Io provocai la pugna , il tuo rossor destando , 
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Io fui la prima allora ad impugnar il brando j 
E fu quel , che or mi vanti , insolito valore , 

Timor della tua vita, non della sposa amore. 

Tarn. Ma, se in mio danno ogni opra dell' amor mio converti» 
Come scordare i segni puoi di mia fe più certi ? 

V abbandonar la sposa fino con atto indegno. 

Scarso sarà d' amore , scarso di fede un segno ? 

Ire. Segno sarà , se dritto esaminar si deve , 

Che nel tuo seno il corso della costanza è breve . 
Segno, che qual tu fosti cpn Fatima spergiuro , i 
L’amor, che per ine vanti, meco è ancor mal sicUr». 
Tarn. Falso argomento indegno d’ auima vacillante , 

Prendi tu , che mi festi per amor tuo incostante . 
Ecco la mia mercede^ ecco qual via si tenta 
Da una consorte ingrata , perchè il mio cuor si penta. 
Ma no , troppo ha profonde le sue radici in petto ,~ 

L’ amor , che a te mi lega , ti amerò a tuo dispetto. 
Ire. Prova maggior io chiedo di quell’ amor , che vanti , 
Più della mia nemica non comparire innanti. 

O fa, che il padre tuo più non la tenga appresso, 

O lascia di vedere , perfido , il padre istcsso . 

S’egli di te piu l'ama, amami più di lui ; 

Se mi soddisfi in questo , teco sarò qual fui . i 
Ti crederò mio caro, più non darotti un duolo. 

Tutto soffrir m’ impegno, contentami in ciò solo. 
Non ti smarrir , temendo di mendicar tua sorte , 

Non ti avvilisca il peso di docile consorte. 

Evvi per tutti un nume , chc v provveder non cessa , 

Ti ajuterò il tuo pane a procacciarti io stessa, 

O servirem fra l’armi, lasciando io pur la gonna, 

O adatterò la mano a ciò , che lice a donna . 

Teco vivrò contenta in ogui statole loco, 

Pur che turbar non vegga da gelosia il mio foco . 
Quel , che ti chiedo è molto , ma contrastar noi dei, 
Se mi vorrai felice, se 1’ amor mio tu sei. 

T*m. Sì , il tuo voler si faccia, andiam pel mondo erranti , 

Pria 
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l’ria di vederti in pene > pria di vederti in pianti _ 
Tutto per soddisfarti tutto tentar mi è 'fo grado, . 
Dal genitor io stesso a congedarmi or vado . , • 

Ire. Fermati , in quelle soglie la mia rivai dimora. 
S’ella t’incontra, e parla , puoi ripentirti ancora: . 

Fuggi s’è ver che mi ami, fuggi il fatai periglio. 
Tarn. E il genitor pietoso? 

Ire. , . Più, non rivegga il figlio . 

Tarn . Ah non volermi, o cara, si perfido, c malvaggio^ 
Padre da me non abbia questo secondo oltraggio . 

Ho tal rossor, che basta, se gli etror miei rammento. 
Dell' onte a lui commesse nell’ alma ho il pentimento. 
Nè sarà mai , che torni col genitor placato 
Ad onta di natura a comparire ingrato.. 

Jrc. Vanne , e il padre consola . ( sdegnata . 

Tarn. ■ Meco tu pur deh vieni. 

Udirai come parlo , di me ti fida . 

Ire. Tieni, (gli vuol dare 

• ( uno stilo . 

Oucsto ferro conosci ? 

Tarn. Con ciò, che dir mi vuoi? 

Ire. Questo è quel , che dovea finire i giorni tuoi ; 

Con questo di mia mano saresti al suol caduto , 

Se Fatima opportuno non ti recava ajuto . 

Ella di me più merra, poiché potea salvarti; 

Io merto i sdegni tuoi , se fin tentai svenarti . 

Pur di ragione ad onta , pretendo esser amata , 
Pretendo dal tuo cuore fin la rivale odiata. 

E vanto nel mio seno la pretension si forte , 

Che sol può sradicarla o la tua , o la mia morte . 
Ecco, a te mi presento, no a domandar perdono», 
Che vile qual tu sei , anima vii non sono : 

Ma per troncar i nodi di un infelice amore, 

Chiedo , che tu mi passi con questo ferro il cuore. 
Tarn. Sì, tal da me pretendi sforzo d'amore ingrato, 

[prende lo stilo. 
Che 
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Che sol può della morte venir ricompensaro . 

Sia , che ti accenda il senò amor , sdegno , o dispetto, 
Vo* soddisfarti > Ircana, vo’ trapassarmi il petto . 

( in atto di ferirsi . 

Ire. Ferma: ver me rivolta il braccio feritore. 

Tarn. Barbara , s* egli è vero ohe in me viva il tuo core, 
Questo tuo cor spietato ferir non mi è concesso , 
•Senza passarmi il serio. Senza morire io stesso. 
ire. Ah l’ amor tuo nti cale , il tuo morir non bramo 
Tarn. Credimi . 
frc. Si , ti credo . 

■ Tarn. ' ■ * Seguimi, o cara. 

Ire. ' ‘ Andiamo . 

( partono tutti due »• ed entrano in casa di Machmnt , 


Pitie dell' Atti terzo; 
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Sale di Machmut con varie porte, e con 
varj guanciali per sedere . 


Zuma, ibraima, Lise /», e Vnjassn 


vi vorrò bene : 


f. A Igne , vi amero sempre , sempre 
Ma a me portar rispetto , ed ubbidir conviene . 
Sopra tutto mi preme saper con verità 
Tutto quel che si parla, tutto quel che si fa. 
Talor quando il scirocco a inumidir ci viene , 

Per dir la verità , ci sento poco bene ; 

Ma se il Caucaso freddo ci manda il vento asciutto 
Si scioglie la flussione, e sento quasi tutto. 
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Lis. Oggi che borea spira , ci sentirete . 

Vaj. Che ? 

Zam. Sorda é sempre ad un modo . ( ad lbraim a . 

Jbr. Pare così anche a me. v . ( a Zuma . 

Vaj. Voglio saper di ognuna prima di tutto il nome. 
Quando comprate foste , d’ onde veniste , e come ; 

E più delie altre schiave conoscere mi preme , 

Due, che- son qui venute ad ingiuriarmi insieme, 
lbr. Ibrajma è il mio nome , Tartara di nazione . 

Sarai» due anni ormai , che mi cofnprò il padrone . 

• Va j- Quando saprò chi siete , saprò anch’ io regolarmi . 
lbr. Se parlo , e non mi sente , è vano il faticarmi . 
Zam. Zama son io . 

Vaj. ~ Non credo di domandar gran cosa 

Zam. Di Tartatia qua venni per essere la sposa ; 

Ma il mio desrin crudel ... 

Vaj. Son donna di buon cuore -, 

Anch’io son stata giovine, e so cos’ è l’amore. 

Saprò qualche cosctta facilitare anch’ io , 

Basta, che il ver mi dite. 

Lis. Mosca è il paese mio . 

" Lisca mi chiamo; in Persia venni," non so dir come. 
Vaj. Via, ditemi ragazze , la vostra patria, e il nome. 
Lis. Non vel dissi ? (forte , 

Vaj. Può darsi . 

Zam. Non avete sentito 

Da noi la patria, c il nome ? (forte 1 . 

Vaj, r Ah sì, sì, vi ho capito,;. 

( Di Ior poco mi preme . ) Da voi vogl’ io sapere 
Chi son quell’ altre due , che sembrano più altere . . 
Lis. Una c Fatima, e l'altra Ircana l’orgogliosa. 

L’ una è sposa d’ Alì , l’altra c di Tamas sposa, 

Vaj. Una si chiama? (ponendosi la canna all'orecchio. 
Lis. Fatima . ( forte nella canna. 

Vaj. Bene : quell’ altra ? ( come sopra . 

Lis. Ircana . ( come sopra . 

lbr. 
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lir. Non basta ad informarla nè anche una settimana . 

( a Zama . 

Vaj. Sonò schiave ? ( come sopra . 

Lis. ' No, spose * . » ( come sopra. 

Va’], Spose entrambe ? Di chi ? 

■ * ' ( come sopra 

Lis. L’ una è sposa di Tamas , 1‘ altra è spòsa d’ Ali . 

( cosne sopra. 

Va'). Tamas di chi è consorte? • - • [come sopra . 

Lis. ‘ * Fatima aveva sposata;. 

• • - • * ( comi ■ sopra . 

Ma vi dirò poi dopo la cosa come è andata. 

Sappiate , che il padrone ... 

Vaj. Per or basta cosi. 

Ho inteso ; sarà dunque sposo d’ Ircana All . • 

Tamas sposo di Fatima, d‘ Ircana Ali è marito. 

Non me lo scordo più. • • 

Za/rs. Brava ! ha bene cip ito . (con ironia . 

Vaj. Ritiratevi , o figlie , a lavorare un poco , 

Poi tornerete unite al passatempo, al gioco. 

Sarò con voi discreta più assai , che non pensate ; 

Ma far quel che conviene , prima si deve ; andate . 
Zam. Andiam , che ormai crepare da ridere io mi sento, 
Non vi c di questa vecchia miglior divef cimento . 

( ad ibrairna , e parte . 

Jbr. A lei quel, che si vuole, può dirsi impunemente. 
Vecchia , beffana , arpia . * 

Vaj. '■ Che dici? 

ibr. -r Oh niente, niente. 

• ( parte . 

Vaj. D‘ una madre amorosa il ciel vi ha provveduto . 

( a lasca. 

Lis. Che ti venga il malanno . 

Vaj. Che dici ? 

Lis. Vi saluto . 

( forte , e parte . 

. SCE- 
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SCENA 


II. 


,C< 


Vajassa , pai Fatima . 


Vaj. V><On queste, che mi stimano discreta, anch'io ragionai 
Ma le due sppse altere mi ppveran chi sono , 

Eccone una , e pure sembra nel volto umana . 

Non sp , se questa sia , o Fatima , od Ircana , 

Fat. ( Eccola la custode . ) Vi chiedo umil perdono , 

Se mcp , ch’io non doveva . . . 

Vaj. Chi sei» 

Fat. Fatima io 0 ino . 

Vaj, Che ? 

Fat . Fatima . , , . . , , ( più forte . 

Vaj. Il mio grado si dee più rispettare , 

Fat. Vedrete il mio rispetto ... 

Vaj. Andate a lavorare. 

Le spose delle schiave non sqn meno obbligate 
A far quel , che bisogna . 

Fot. Cerco lo sposo ... 

Vaj. Andate , 

Fat. Sla questo il primo segno , ch’esser vi voglio amica , 
Andrò per ubbidirvi. 

Vaj. ( Non so, che diavol dica. ) 

Fat. Però men delle schiave le spose destinate 
Son ai bassi lavori. 

Vaj. Andate , o non andate ? 

Fat f Sì , vado . ( 5’ troppo fiero il suo temparamento . ) 

( entra in una porta laterale , 
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i SCENA III. 

Vaj arsa . 

N On va dove van l' altre ; sarà il suo appartamento . 
Le spose separate van dalle schiave abbiette ; 

Ma aneti’ esse alla custode debbon esser soggette. 

SCENA IV. 

Ir carta, e la suddetta. 


T 

.IH. ( X Amas confuso , e mesto , solo in giardin dimora ? 

Ah, che m’inganni io temo, c che si penta ancora.) 
Vaj. ( Sarà Ircana costei . ) 

Ire. ( Fin che da lei diviso 

Noi vegga , i’ tremerò . ) 

Vaj. ( Ne anche mi guarda in viso. ) 

Ire. (So, che quel cor, che mi ama, debole ogni ora fu ; 
So , che del padre ei teme . 

Vaj. .. . . Dimmi , Ircana sei tu ? 

Ire. Son io, da me che vuoi, si torbida in aspetto? 

Vaj. Sei tu Ircana , o non sei ? 

Ire. Sì quella son , l’ho detto , ( forte . 

Vaj. Sai , ch’io son la custode ? 

Ire. Lo so . 

Vaj. • - > • ... . , E , che orgogliose 

Non mi han men delle schiave a rispettar le spose ? 
Ire. Lo so . 

Vaj. Lo sai ? ( sdegnata . 

Ire. Sì, è vero. ( forte. 

Vaj. Dunqae meno arroganza . 

Vattene, ed ubbidisci; Ya tosto alla tua stanza. 

Ire. Qual è la stanza mia? 

t Irtana in Ispaan . © Vaj. 
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Vaj. Non rispondere, ardita .- 

Vanne colà con Fannia , coll'altra sposa unita. 

( accennandole dove e entrata Fatima, 
ìrc. No , con colei non vado . 

Vaj. Che dici ? 

Ire. Con colei 

Non vo' per verun patto passate i giorni miei . 

Anderò in altro sito. ( s'avvia verso la porta di mezzo . 
Va). No, colà non conviene,- 

Che venga il tuo consorte , là dentro non va bene . 
Colà vi son le schiave, cara la mia figliuola, 

E Alì quando ti cerca vorrà trovarti sola. 

Ire. A che cercarmi Ali ? 

Vaj. Va tu fra quelle porte. 

( le addita un' altra porta laterale . 
Dirò , che sei là dentro io stessa al tuo consorte . 

Ire. Sì, fa che tosto ei venga, seco parlar desio. 

Vaj. Vanne, non dubitare, so far l’uffizio mio. 

Ire. Questo è quel dì fatale, in cui dee la mia sorte 
Decider di mia vita , ovver della mia morte . 

(entra nell' altra stanza. 

I * 

5 C E N A V. 

Vaj assai poi Tamas. 

c 

Vaj. VJOn me della superbia dovran lasciare il vizio. 

Cospetto ! a queste donne io farò far giudizio . 

Tarn. Dove si cela Ircana ? d’uopo ho del suo consiglio . 
Vaj. Questi c Tamas , lo so , di Machmut il figlio . 
Tarn. Donna, vedesti Ircana ? 

}”aj. _ Cerchi la sposa ? 

Tarn. • ,• , f Sì. 

Vaj . Se cerchi la aua sposa, e vuoi vederla, è lì. 

* .1 ( gli addita le stanze di Fatima. 

Tarn. Vedrà quella inumana, se soddisfarla io godo. 

Seco 


/ 


\ 
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Seco partir destino; ma dee pensarsi al modo. 

( entra nell' appartamento di Fatima t 
Vaj, Povero giovinetto , parli alla sposa in pace : 

Quel ; die per me vorrei , far per altrui mi piace . 

( va fer la porta di mez.x.0 , ove son le schiavi. 

S CENA VI. 

Ircana , poi Tamas. 


Ire. ^\.H perfido! ah mendace! ah traditore ingrato; 

Vai di nascosto, indegno, della rivale allato? 

Ma ti condusse il cielo di mie vendette al segno. 

Ambi que’rei mi attendano ad isfogar mio sdegno. 

( sta per entrare da Fatima . 

Tarn. Dove t'inoltri, Ircana? 

Ire. Ecco la fe giurata , 

Ecco le certe prove d’anima scellerata. 

Per ricondurmi, infido, pien di pensier si rei, 

À rimirar io stessa l’orror de'scorni miei ? 

Tarn. Odimi . 

Ire. Non ti ascolto . Odo le voci sole 

Del mio furor , che accendenti , che vendicar mi vuole 
Muoja la mia nemica. ( ine atnmidan dosi . * 

Tatti. No, che t’inganni . * r 

Ire. Audace . 

Reo, dell offeso in faccia; palpita almeno, e tace. 

'tu , tracotante ; ardisci , senza smarrirti in volto , 

Mascherar le tue colpe? Vattene, non ti ascolto. 

Tatti. Odimi; e l’innocenza ti sarà nota, o cara. 

Ire, Via, qual menzogna il labbro in tuo favor prepara? 

Tarn. Fra quelle soglie, il giuro, te rinvenir credea . 

Ire. Scarso pretesto , e vile d’anima infida ', e rea . 

Vidi te pure io stessa colla custode antica 


O a 


Par- 
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s'a 

Parlar ; da lei sapesti celarsi ivi l’amica ; 

Forse per te là dentro fu dalla vecchia ascosa. 

Tarn. Là disse la custode essere la mia sposa: 

Se m'ingannò quel labbro stolido, o menzognero... 
Ire. Non t'ingannò , là dentro sta la tua sposa , è vero } 
Quella , che stringer speri ( me abbandonata ) al seno ; 
Se alla rivale aspiri , dammi la morte almeno . 
Spenta, ch'io sia... ma pria, ch’io sia dal ferro oppressa. 
Voglio veder spirare la mia rivale istessa . 

Sì, perirà . 

T am. T’arresta . 

Ire. Se mi attraversi il passo... 

Tarn. Se proseguir tu tenti ... 

SCENA VII. 

Vajassa , e dette. 

Vaj. Cos’è questo fracasso? 

Mi han detto , che si grida . 

Tarn. Vecchia., fra quelle porta 

Essere chi dicesti ? 

Vaj. Parla un poco più forte. 

Ire. Tu, perfida, celasti colà con trame ordite 
La mia rivai per esso ? 

Vaj . Non so cosa che djtc ; 

Ma vi comando , e dico , che badi ognuno a se i 
Che questa la maniera di vivere non c . 

Se tu non hai giudizio . ( *d Ire. ) Se tu non taci ardito , 

( a Tamas . 

Lo dirò alla tua sposa. ( a Tarn. ) Lo dirò a tuo marito . 

( ad Ircaaa . 

Ire. Mio marito chi è ? 

Vaj. ■ ■ Certo farò così. 

Farò , che il sappia Fatima , fatò , che il sappia Alì . 
Credete , ch'io non sia instruita di ogni cosa ? 

Tu 
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Tu bada a tuo consorte . ( ad Ire. ) Bada tu alla tua sposa . 

( a Tamas . 

Ire. ( Parla costei confusa . ) 

Tarn. Spiegati, vecchia insanita: 

Chi è la mia sposa ? ( forte . 

Vaj. E’ Fatima. E’ Ali sposo d’Ircana. 

Tarn. Odi . ( ad Ireana .. 

Ire. Chi ciò ti ha detto i ( a Vajassa forte . 

Vaj. Le schiave me i'han detto; 

Tarn. Idolo mio , tavvisi , se falso è il tuo sospetto ? ( ad Irci 
Ire. Fin che restar ti caglia alla nemica appresso , 

Tali funesti incontri ponno accader di spesso. 

Siasi innocenza, o colpa, che ti guidò a quel sitò,' 
Ciò non saria accaduto , se pria fosti partito . 

E se partir ti mostri meco ancor renitente. 

Il passò che facesti tlon crederò innocente . 

Vaj. E ben , cosa si fa ? (a Tamas ; 

Tarn. Vattene. ( a Vaj arsa con dispetto . 

Vaj. Anche di più ? 

Subito in questa stanea ; . ( ari Ireana . 

Ire. T aci . ( con isdegne ; 

Vaj. Non parlò più . ( timorosa . 

Ire. Tamas , o Vieni meco senza dimora alcuna , 

O temi, che ormai scoppi furor, che in me si aduna. 
Sajvo non ti do il padre dall'ira' mia , la vita 
Salva noti è di Fatima dalia mia destra ardita . 

Paventa per te stesso , per me paventa ancora : 

O d’ispaan si parta, o qui ti resti, c mora. 

Vaj. ( Non intendo parola.) 

Tarn. Facciasi il tuo volere. 

Andiam ; .sovra il cuor mio vedi quant’hai potere. 

Ah ! non veder il padre fa il mio dolor maggiore . 

Ire. Senza vederlo andiamo . • v 

Tarn. - v Ecco il mio genitore . 


0 ì 
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SCENA 


Vili. 


Mxehmut , Ah , servi , e detti . 

Mac. O Là , qui si raguni tutta la mia famiglia . 

( aì servi , 

Fatima v’intervenga, che il nome ha di mia figlia. 
Tutte le schiave io voglio , tutti i mici servi uniti , 
Il suo signor ciascuno ad ascoltar s'inviti . ( partono 

(alcuni servi per ubbidire . 

Vaj. Cosa ha detto? 

Ali. Le schiave deono ragunarsi qui . 

Vaj. Dite forte . 

Ah. Le schiave . ( forte , 

Vaj. '• Subito , signor si . ( parte . 

Ire. Partiam . ( piano a Tamas . 

Tarn. Resta un momento . ( piano ad Ircana . 

Ire. La mia nemica or viene . ( piano a Tarn. 

Tarn. Non dubitar , mia vita . ( piano ad Ircana . 

Ire. (Vivo fra sdegni, e pene.} 

SCENA IX. 


Jatima , e detti , poi Vajassa , Lisca , lbraima , 
e Zama, e dall'altra parte i servi. 

Tat. Ec comi a’ cenni tuoi. 

Mac. Udir non siavi grave 

Del signor vostro i detti . (a tutti , 

Vaj. Ecco , signor , Je schiave . ( a Mac. 

Ah. Ecco i tuoi servi ancora. 

Mac. Sedete. ( tutti seggono sui guanciali. 

Ire. ' 7 ' * : * Ah, ch’io prevedo. 

Che di partir ti penti . ( piano a Tamas. 

Tarn. ' Si partirà. ‘(piano ad Ireana. 

Ire. 
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Jrc. Noi credo. ( piano a Tarn. 

Mac. Figli , amici , e voi tutti , che a Machmut servite , 
Il signor vostro, il padre a ragionar udite. 

Salvi siam da un periglio, che sovrastava a tutti; 
Goda la mia famiglia della vittoria i frutti . 

Lauto convito apprestano ad un mio cenno i cuochi. 
Musica avremo , e danze , feste , trionfi , e giuochi . 
Ma quel, che più vi bramo saldo piacer verace, 

Quel , che fra voi mi preme , c , figli miei , la pace . 
E perchè duri eterna la cara pace amica, 

Soffra ciascun, ch'io parli, soffra, che il vero io dica 
A te mi volgo in prima , mia gioja , e mio contento ( s'alza . 
Figlio, di padre amante miglior sostenimento. 

Il rammentarti c vano quanto per te fin ora 
Fece quel padre offeso , che ti vuol salvo ancora . 
Torna in te stesso, e pensa, se più di quel , che festi 
A un genitor pietoso, fatto a un nemico avresti. 
Quale ai delirj tuoi , qual non offersi ajuto , 

Nel precipizio orrendo sol per amor caduto? 

Io ti porsi la mano a sollevarti in alto; 

Volesti tu di nuovo precipitar d' un salto . 

Ecco, tornasti ancora, senza acquistarti un metto. 
Del genitore al seno , a ricovrarti aperto . 

Ecco il paterno albergo, dove, crudel, sei nato. 
Toma a soffrir quel piede , che lo calpesta , ingrato . 
Nè sol te il padre accoglie , teco pietoso ancora , 

Ma tua mercè , la schiava soffre abbracciar qual nuora 
Mirami , Ircana , in volto , vedi colui , che offeso 
Fu da te fin nell’alma, miralo vinto , e reso. 

Che non facesti, ingrata, coll'arti, e col consiglio. 
Per insultar un padre , per involargli un figlio ? 

Ferri , veleni , e stragi , tutto volgesti in mente , 
Contro chi ben ti ha fatto , femmina sconoscente! 

, Ecco l'illustre donna , ecco la sventurata , ( tarso Taf. 
Sposa per te tradita, da sposo abbandonata. 

Ella per tc ad Osmaao chiese il perdon col pianto ; 

O 4 Ella 
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Ella al cuor mio pietosa feo l’amoroso incauto. 

Ed or, vedila, come soffre l’insulto in pace, 

Mira d'altrui io sposo, e non si lagna, e tace. 
Fatima, se tu taci, parla per te il mio cuore,. 

Se ti lasciò il mio figlio, non ti lasciò il mio amore. 
Caro Ali generoso , da cui virtù s’ impara , 

Questa a te raccomando figlia onorata , e cara . 

Tua sarà quella dote , che ha il padre a lei concessa, 
Ma la maggior sua dote è la virtude istcssa. 

Tanto però non basta all' amor mio sincero. 

Più per costei si faccia degnisssma d’ impero . 

Parte de’ beni miei già le concessi in dono, 

Uso del don si faccia. Tamas, padron ne sono. 

Pur dell' amor in segno , con cui tratto un mio figlio, 
Prima di usarue il dritto, chiedo da te il consiglio. 
Freme in carcere Osmano-, lui dalle regie porte 
Trasporterà il delitto nella gtan piazza a morte. 
Muore in Osmano il padre di questa , a cui dobbiamo. 
Figlio , la stessa vita , che ambidue respiriamo . 

Te da colei difeso , che ti voleva estinto , 

Salvò dall' inimico me disarmato , e vinco . 

Pietà del padre suo , pietà per lei ne chiede ,- 
A chi ha con noi tal merto si può negar mercede ? 
No , che in te non prevedo d’ ingrato cor la taccia , 
Facciasi ciò , che sento . Sì , figlio mio , si faccia . 
Comprisi la sua vita , comprisi ad ogni prezzo , 

Che il Pcrsian Divano vender le grazie è avvezzo. 
Osmano a noi dovendo la libertà, e la vita, 

Calmati avrà i trasporti di un’anima sì ardita. 

Si scorderà l' insulto fatto da te alla figlia , 

Vedi se ancora in questo l' amor mio mi consigli* , 
Lieto colla tua sposa godrai giorni felici. 

Padre son io di tutti : tutti vi voglio amici . 

Se ha del mio sangue ancora d' uopo un sì caro oggetto. 
Pronto sarei per tutti pronto ad aprirmi il petto. 

( siede > e tutti si me strano inteneriti . 

. _ ‘ Ire. 
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tre. Tu piangi ? (piane a Tamas . 

Tarn. Al padre in faccia poss’ essere inumano? 

( piano ad Ireana . 

Ire. No , pietoso ti mostra , ma andiam di qua lontano. 

( piane a Tamas . 

Tarn. (O dura legge ! ) 

Tat. Il pianro fin or mi lia trattenuto , 

All' amor tuo, signore, d‘. rendere un tributo. 

Alla bontà, che nutri, alla pietade, al zelo, 

Sia co’ suoi benefizj compensatore il cielo . ( a Mach. 
Mac. Venga il Bey . (ad un serve che parte . 

Ah. Permetti, signor, ch’io pur ti dica. 

Ch’alma rinchiudi in seno della virtude amica. 

E che dai numi istessi, che hanno il bel cuor format*, 
Sarà con larghi doni il don ri compensato . 

Tarn. Deh! se favello al padre tenero anch’io, perdona. 

(piano ad Ireana . 

Ire. Tenero parla al padre , ma di partir ragiona 

(piano a Tamas 

Tarn. Deh ! Genitori... 

Mac. Sospendi. Ecco il Bey si vede. 

Per la vita d’ Osmano sentiam quel , eh’ ei ne chiede . 
Schiave, servi, al ritiro. Ti benedica il cielo. 

Spose , voi qui restate , ma che vi copra il velo . 

( partono le schiave , ed i servi . Fatima , ed Ireana . 

( col velo si coprono . 

S C E' N A X. 

.... W V 

Machmut, Ireana, Fatima , T amati 
Ah, ‘-e Va)assa . 

Va). Signor , chiedo una grazia . 

Mac. s Tutto ti sla concesso. 

Va). Ditemi quel , che avete parlato in fino adesso . > 
Mac. Non intendesti ? : 

Va). 
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Che i 


Soverchio è il tuo difetto. 


Va). 

Mftc. 

Vaj. Cosa dite ? 

Mac. Domani vattene dal mio tetto. 

Va'). Ho capito. II congresso si è fatto in grazia mia. 
Non me n’ importa niente , domani anderò via . 

Se altri servir non posso , sorda qual son così , 

Anderò a servir i muti in corte del Sofi. {parte «, 
Mac. Ecco il Bey , mi aspetto sia nella grazia offèrta 
Dal vel della clemenza l’ avidità coperta. 

Alzar tutti dobbiamo , usar dobbiam rispetto 
A chi del signor nostro porta il gran nome in petto. 

* [si alzano. 


SCENA 


XI. 


I, 


Scacb - Bey , e detti . 


Sta. JLL grande, alto , possente dorr.inator del mondo , 
Il Sofi della Persia , Re di pietà fecondo , 

Figlio del sol lucente , prole de’ semidei , 

Consolator de giusti, sterminato! dei rei. 

Me suo ministro umile, scelto tra servi suoi. 

Manda di sua clemenza apportatore a voi. 

( Tutti odono queste parole col capo chino colla mano alla 

( fronte . 

Mac. Bey, siedi . 

Sca. Sedete (siede , e fa sedere tutti. 

Mac. Spiacque al Re mio signore. 

Che fosse a tal eccesso spinto Osman dal furore . 
N’ebbe il Visir cordoglio ,. spiacer n’ebbe il Divano, 
Piangono le milizie l’ error del capitano ; 

Ma delle glorie ad onta d’uom valoroso, e forte, 
Condannano le leggi lo sventurato a morte. 

Giunsero a pie dd trono di Machmut i voti. 

Di Machmut i pregi non sono al regno ignoti. 

Que- 
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Questi ali’ imprese aggiunti del valoroso Osmano , 

E vita, e liberrade gli otterrai» dal Divano. 

Il gran Visir istesso la grazia ha già soscritto , 

Indi ha il Firmari segnato l'alto monarca invitto. 

J4a per vierar lo scandalo in faccia alla milizia , 

Dee in parte soddisfarsi la pubblica giustizia ; 

Onde quel , che dovea pagar sangue si caro , 
Concedesi, che vaglia pagar con il denaro. 

Per sua cagion si contano cento guerrier fuggiti. 

Sono sessanta i morti , ottanta e più i feriti . 

Devono risarcirsi , c monta il prezzo loro , 

Con pietà calcolato , a trenta borse d' oro . 

Queste al Casnà si denno del sommo alto regnante 
Al Visir, al Divano si devono altrettante. 

Mercè borse sessanta , Osmano avrà il perdono. 

E chi il danar mi conta, ha la sua vita in dono. 
ftiac. Merita ben la vita d’ uomo ai trionfi avvezzo , 

Che vendasi per esso la grazia a un sì gran prezzo. 
In vece del suo sangue , borse sessanta d’ oro , 

E' una pietà, che in premio da noi chiede un tesoro. 
Sca. Machmut , se del tempo , se della grazia abusi , 
Saranno i comun voti dal tribunale esclusi. 

O le richieste borse a numerar ti appresta , 

O del Bazar a vista troncasi a Osman la testa . 

Mac. Vanne , l’oro richiesto si troverà : saziata 
De’ Persian ministri sia l’ ingordigia usata . 

A mercatar quel sangue meco venisti , il so. 

Non si dona , si vende . Avidi , il comprerò . ( s alza. 
Sca. Tal del Monarca ardisci . . . 

Mac. qiò non vantarmi in faccia . 

Il nome del sovrano si veneri , e si taccia . 

Non vende i. suoi vassalli, chi di tesori abbonda. 

Si vai del regio nome lo stuol , che lo circonda . 
Conosco anch’io la corte, che in Ispaan fiorisce. 

Col sangue degli oppressi *’ innalza , e si arricchisce , 
Sca. Tu perderai la grazia, se tal favelli, audace. 

Mac. 
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Mac. Voto è già preparato. Bey» vattene in pace. 

Se a. L’uso condanno io stesso. Ti compatisco, addio. 

( Perdere non vorrei le dieci borse anch’ io . ) 

(da se, e fatte . 

SCENA XII. 

Machmut, Ircana , Patini a. Tanta s , Ah ; 

V 

fat. JL Et me si gran tesoro ? ( a Mac. 

Mac. Lo feci , e non mi pento. 

Figlio , puoi tu lagnarti ? ( a T amas ; 

Tarn. No padre, io son contento. 

Fat. Anime generose, non so quel, ch’io mi dica, 

Vi ricompensi il cielo , il ciel vi benedica . 

( piangendo parte t 

Ah. Signor, tu sei l’esempio del più sincero amore. 
Ah! non eredea si desse tanta pietà in un core . ( parte. 


SCENA 


XIII. 


O 


Machmut , Tamas , e Ircana . 


Ire. (\-J Si parli, o si vada.) (piano a Tamas. 

Tarn. Signor. 

Mac. Figlio , che brami ? 

Tarn. Arrossisco pensando , signor , quanto tu mi ami . 
Mac. Dell’ amor mio sei certo, e in avvenir prometto 
Datti maggior le prove del tenero mio affètto. 

Son nell’età avanzato, son dai disagi oppresso, 

L’ impiego , e la famiglia regolerai tu stesso . 

Lieto alla sposa unito vederti or mi consolo. 

Tutto il poter ti cedo, comanderai tu solo ; 

Tarn. ( Ircana ? ) ( pateticamente guardandola 

Ire. E elie vuoi dirmi? 

Tarn. 
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Tarn. Senza eh’ io parli , intendi . ( tome sopra ’ 

ALir. Vieni , Ircana, e il possesso di questa casa or prendi • 
A viver lieta in pace godo , che alfin sei giunta : 

Ti ubbidiran le schiave, a Fatima congiunta. 
l'c. ( Senti ? ) ( m Tamas . 

Tarn. Che far poss’ io ? ( ad Ircana . 

Ire. ' ■ Anima vile, ingrata l (a Tarn. 

Mae. Che ti molesta , Ircana ? Ancor ti mostri irata ? 

Sei di chi t'ama, e onora, sei nel tuo cuor nemica? 
ire. Quello, che saper brami, il figlio tuo tei dica. 
Mac. Parla , figlio , mi svela questo novello arcano . 

T am. Padre ... Signor ... Io deggio ... ah che lo tento invano. 

( confuso parte . 

Mac. Oimè ! qual ria sventura mi vuol sempre infelice . 5 
Parlami tu per esso. 

Ire ST , più tacer non lice , 

Co’ benefizj suoi Machmut troppo mi onora . 

Esser dovrei contenta, ma non lo sono ancora. 

No , superar non posso il duol , che all’ alma io sento , 
Pavento dello sposo , di Fatima pavento. 

Una di noi lontana dee andar da questo tetto . 
Pensa, risolvi, imponi. La tua sentenza aspetto, {parte. 

SCENA XIY. 

Machmut solo. 

Oh terribili donne , o donne al mondo infeste! 

Voi gli uomini infelici a tormentar nasceste . 

Eccovi al primo impegno quel, che il mio amore ardente, 
Fatto ha per Ior fin ora, ceco ridotto al niente . 
Che farò ? Che risolvo ? Numi , consiglio , aita , 

Oh terribili donne! flagel di nostra vita. , (parte. 

Fine dell'Atto quarto. 


AT- 



Stanze in casa di Machmut con 


Sofà all' intorno 


Machmut solo 


-J Da colei, che solo da mia pietà si regge. 

Dalla superba Ircana prender dovrò la legge ? 

Non basta alla spietata sposo, che la consola. 
Suocero, che 1" accoglie -, vuoisi veder lei sola? 
Tatnàs , che tanto 1 ama , Tamas , che sol per lei 
Soffrì co‘ suoi rimorsi 1' Orror de’ sdegni miei . 
No, non sarà sì poco riconoscente, onesto, 

Di contentar 1’ ingrata a mio dispetto in questo. 
Vidi il suo turbamento al genitore in faccia , 

Cuore 
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Cuore non ha di farmi l' orribile minaccia , 

Non lo farà ; pentito è degli error commessi , 

No, non cadrà col padre in replicati eccessi . 

Sul di lui cuoce Ircana , di sposa ora in sembiante , 
Non avrà più la forza , che avca quand’ era amante . 
Tamas ancor del nodo credo non sia pentito; 

Ma se ubbidì 1’ amante ; comanderà il marito . 

Tamas , che chiude in seno alma d’ onor gelosa , 
Adorerà costante il cuor della sua sposa . 

Ma mirerà qual passa diversità d’amore, 

Dal cuor della consorte a quel del genitore , 

SCENA II. 

.y Ah , e dettò , 

O ~ 

Ah. Olgnor, deh mi concedi parlar con quel rispetto , 
Che merita d* un padre il generoso affètto . 

Lascia , che qual gli porge il suo dover consiglio « 
Patii colui , che onori col titolo di figlio . 

Sparsa per la famiglia udii teste la voce. 

Che Ircana il fiero sdegno cova nel sen feroce ; 

Che odia la sposa mia, che non la soffre in casa. 
Che l’ onor nostro insulta , che di timori è invasa . 
Grato a* tuoi doni io sono , i tuoi voleri inchino ; 

Ma la tua pace io bramo , e di partir destino . 

Mac. No , non pensar , eh' io voglia di te ; di lei privarmi , 
Che amo qual figlia; invano tenti All di lasciarmi, 
Sposa è Ircana del figlio , si , 1’ accettai per nuora ; 
Ma quella donna altera non mi comanda ancora, 

Né comandar vedrassi con àutorevol ciglio, 

Nelle mìe soglie altera di Machmut al figlia. 

Tanta virtude ha in seno Fatima la tua sposa, 

Che vincerà col tempo il cuor dell’ Orgogliosa . 

Tanto conosce Tamas il suo dovere al fine , 

Che della sposa ai sdegni imponerà il confine . 

Ed io tanto potere serbo ancor nel mie tetto, - - 

Per 
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Per far , eh’ ella $’ accheti , e taccia a suo dispetto . 
Alt. Ma se il tuo figlio istfcsso per soddisfar l' audace , 
D' abbandonar il padre il rio pensier non tace . 

E soffrirei vederti per me del figlio privo? 

A tal legge indiscreta , signor , non mi soscrivo . 
Tanto ti devo, è tanto , sono al tuo amor sì grato. . , 
Ma r. Non dubitar, ohe il figlio siami a tal segno ingrato. 
Eccolo; a tante prove, onde pietoso io fui, 

No, che temer non posso tal sconoscenza in lui. 
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Adre, signor , perdona , se or più che mai ti spiaccica 
Sono , se parlo , ingrato , ma son più reo , se taccio . 
Allor che un de’ due mali certo prevede il core , 
Anche prudenza insegna scieglier dei due il minore » 
Male per te, per noi, ch’io di qua mi allontani, ’ 
Male, ch’io resti, c veggasi scoppio di sdegni insani. 
Perdi, s’ io parto, un figlio, perdi assai più , s’ io resto. 
Assicurar tua pace giusto mi sembra, e onesto. 

Sai , che due donne insieme unite in pati grado 
Mai si veggono in pace , o veggonsi di rado . 

Fatima andar non deve lungi da te, il confesso, 

Resti con te , che il merta , te lo consiglio io stesso. 
Alla virtù, che ha in seno, al doppio benefizio, 

Ch’ ella ci usò pietosa , deesi un tal sagrifizio . 

Se 1’ amor tuo il consente , fissar la mia dimora. 

In Ispaan potrei , poco a te lungi ancora. 

Ti vedrò, mi vedrai, basta l’istesso tetto 
Non chiuda le due donne, che miratisi a dispetto. 
Deh , se ragion tu trovi nel mio pregar sincero , 

Non mi negar tal dono ; sì , conseguirlo io speto . 
Ah. Tamas , non sarà mai . . . 

.. * Mac. 
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Mac. Taci , non si confonda 

Col tuo dritto il mio dritto. Lamia ragion risponda . 

( ad Ali . 

Figlio, abbastanza ardisti fin’ or nel patrio tetto 
| Seguir le leggi indegne d’ un sregolato affetto. 

I Tu m’ insultasti , inarato , ti perdonai gl’ insulti , " 

I Teco provai gli effetti della natura occulti •, 

I Ma la pietà soverchia colla viltà confina, 

! Chi feo la tua fortuna può far la tua rovina. 

Fra i due previsti mali , perfido figlio, il veggio, 

Per mio rossor tu scegli, per tua sventura il peggio . 
Male per te se parti , male per me se resti ; 

{ Ma fra gli estremi il senno mezzi ritrova onesti . 

Chi è , che il restar con noi rende a te periglioso ? 
Chi è , che da noi lontano promette il tuo riposo ì 
Una superba donna , in cui d' amore il frutto 
A te sarà funesto , e indomito per rutto . 

No, non comanda Ircana di Machmut nel tetto. 

No, Tamas non isperi partirsi a mio dispetto. 

Se la tua sposa altera cova nel sen Io sdegno, 

Vada a sfogarsi altrove con di pietade indegno. 

; A te 1’ albergo istesso , che ti ho , padrone , offerto , 
Per pena a’ tuoi deliri, in carcere converto. 

Vivo non uscirai , crudcl , da queste muca : 

Qui il genitor offeso ri arresta , e ti assicura ; 

' Vivi qual schiavo abbietto , se comandar ricusi , 

Soffri il rigor del padre, se dell’ amor abusi, 
j £ la spietata Ircana , femmina indegna , e prava , 

• Resti di sposa in Yece, qual mia nemica, e schiava. 
Ali non mi risponda , Tamas o mi ami , o tema , 
Fatima non mi sdegni , veggala Ircana , e frema . 

; Tamas , ed Ah abbassano il capo in segno di rive- 
renza, e tacciono , nel mentre che Machmut passeggia 
sdegnato . 
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SCENA IV. 

Un servo , t detti , 

Signor , vien preceduto , all’ uso d’ Ispaan , 

Da corteggio festoso il Bey col Firman : 

La grazia per Osmano reca il ministro eletto. 

Mac. Si usi ai regj caratteri il solito rispetto. 

Vengano i servi tutti , vengan gli amici nosrri , 
Ciascun la casa onori, ed al Firman si prostri. ( parte il 

( servo . 

SCENA V. . . ; 

. a « I 

Mac. IVI A quando mai, crudele, quando il padre 
amoroso . . 

Potrà sperar dal figlio la pace, ed il riposo? 

Non basta, ch’io ti dessi, harLiaro cuor, la vita-. 
Non basta a’ tuoi disastri la mia paterna aica, 

. Ch'io l’ertor tuo mi scordi, di, non ti basta ancora? 
Vuoi, che comandi Ircana? lascia, crudel, eh' io mora. 
Poco di vita avanza a un genitoc dolente; 

Poco resister posso al rio fato inclemente. • . 

Aspetti quell’ ingrata dal morir mio vittoria. 

Ma vo’ morendo ancora di me lasciar memoria . 
Premiar vo’ la virtude , punir la rea baldanza , 

La tua minaccia è questa . ( a Tanta; . ) Quest’ è Ertila 
, .speranza.; .. . . . (ad Ali , 

• * .4 V W . . « »•»«••• •• - • • 
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Al suono di varj strumenti vengono da un lato le guardie 
reali con apparato festoso , indi Scotch- Bey , che aper- 
to, ed appoggiato alla fronte, porta il F ir man , cioè il 
decreto reale , e dall altro lato entrano i servi , e le 
guardie di Machmut. Entrando il Bey col Firma » tutti 
*' inchinano colla mano alla fronte . 


D, 


S £a - grande , alto, possente, sacro monarca invitto 

Ecco il favor di Osmano ; ecco il Firman soscritto . 
Bacialo , Machmut . 

Mac. {Lo bacia.) Alle mie mani il rendi. 

Sca. Offri le borse in cambio , che promettesti . 

****** # ,-v Attendi. 

Ola, sia collo stesso festevole decoro. 

Tratto da quelle stanze a‘ cenni miei quell' oro . 

{ Tutte le guardie reali coll’ accompagnamento , ed i 
servi e le guardie sii Machmut entrano nelle Stante 
additate : nel medesimo tempo escono da un -altra parte 
con varj bacili A oro, sempre al suono di giulivi stru- 
menti. •_ . - , , _ . 

Mac. Inchinatevi all' oro , che uscir dee dal mio tetto ; 
Ecco di grazie il fonte , portategli rispetto . 

Che se la man anale diè la vita ad Osmano , • 

L oro ha il poter di muovere ancor la Tegia mano . 
Prendi Bey quel prezzo, che alla pietade alletta. • 

Sca. Prendi il Firman, e taci; qua il prigioniero aspetta . 
{Al suono de' soliti strumenti parte il Bey prede dato dal 
seguito , e dot servi di Machmut coi botili dell' ero , 
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S-'C E N A VII. 

Maehmùt , Tamas, Ati , poi Fatima. 

Fat. Signor, se al genitore la grazia è già concessa. 
Permettimi , che vada ad incontrarlo io stessa . 
Lascia, che più serene sieno di Osman le ciglia. 
Sciogliendo i lacci suoi la nAn di una sua figlia . 

Se più tornar non vedi me fra tue soglie ancora , 
Fatima a te lontana ti venera , e ti onora . 

In te ravviso il padre , il mio benefattore ; 

Grato ti sarà sempre infih ch’io viva , il core . 
Deggio lasciarti alfine, deggio partir, lo vedi, 

Vo collo sposo unita , deh per pietà il concedi . 

Nel liberar tue soglie' da una infelice odiata. 

D’essere a te pretendo più conoscente , e grata. 

Finché qui resto, invano speri godere il frutto 
Della pietà, che usasti: io son cagion del tutto. 

Qua non mi soffre Ircana, ella a ragion può dirlo. 
Il suo voler comprendo , ed io deggio ubbidirlo . ‘ 

Il mio favor soverchio di tua pietà è consiglio , 

Se la pietade offende il genitore , e il figlio . 

Grazie ti renda il cielo della bontà, che usasti. 

Se il génitor mi salvi, se l’onor mio salvasti. 

Su questa man, ch’io bacio, grazie ti rendo al dono. 
Vado da te lontana, ma la tua figlia io sono. 

Mac. L’odi ? la vedi , ingrato ! ( a Tarn. ) No , non sp*. 
rar , eh’ io voglia , 

Che tu mi lasci ancora. D’un tal pensier ti spoglia. 

■ Sono d’Osmano ancora dubbj deir alma i sensi, 

Non so qual sarà meco, qual d' esser teco ci pensi. 
Chi sa, che il cor feroce , cui sol lo sdegno alletta. 
Ad onta della grazia, non pensi alla vendetta? 

Tornar potrebbe al campo senza mirarti in volto , 

' Potria contro d’ Alì lo sdegno aver rivolto; 

Coar- 
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Contro la figlia istessa esser potrebbe irato, 

E si può dar, che venga d'ogni furor spogliato ; 

,Ma in così dubbio evento, te cimentar non voglio. 
Dicolo , e ciò ti basti ; più replicar non soglio . 

Tat. Ma la sdegnata Ircana ? 

Ah. Ma la tua nuora audace ? 

Tarn. Come sperar , signore , come sperar mai pace ? 

Mac. E chi è costei , che vanta di spaventar la terra , 
Che col suo ciglio a rutti suol minacciar la guerra t 
E' una donna , è una belva , è un’ aspide inumana ? 
Ha di Medusa il volto? olà, qui venga Ircana. 

( ad un servo che parte . 
Tarn. Lascia , signor , ch’io parta . 

Mac. Vile che sei , ti arresta . 

D’ un uom , che in Persia c nato , qual codardia è cpdesta ? 
Nati siam noi nel mondo per dominar quel sesso . 
Qua, più d’ altrove il grado vicn della donna oppresso. 
Schiave son tutte, e solo sposa al talamo eletta, 

Può comandar all’alrre , ma all’uom sempre è soggetta. 
E tu cedi l’ impero a femmina a tal segno , 

Che d’uom nato in Europa l'atro sarebbe indegno. 
Va, compatisco Ircana, se ti calpesta insano-, 

Tutte vorrian le donne tener le briglie in mano . 

E se viltà il consente d’uom, che sta alla catena. 
Solo c di lui la colpa , e sia di lui la pena . 

SCENA Vili. 

\ Ircana , e detti. 

Ire. Eccomi , chi mi vuole? 

Mac. Son’io , che ti domanda , 

Son'io , che in queste mura ancor regna , e comanda . 
Quello , che il cuor del figlio solo governa , c regge , 
Che d’una donna altera sdegna soffrir la legge ; 

E che a te stessa intima elegger la tua sorte, 

O schiava contumace, o docile consorte. 

' Ire. 
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Ire, Signor la mia fierezza portata io dalla culla! 

Sposa non so cangiarmi , se tal fui da fanciulla ; 

Ma la fierezza mia, non è, se dritto miri, 

Effetto irragionevole di barbari deliri. 

Dimmi , ne’ primi giorni , eie tu mi avesti acerba , 
Scorgesti me fra l’altre andar schiava superba ? 

Umile fui del pari colle più vili, e abbiette ; 

Mi fur senza lagnarmi le tue catene accette . 

E se costui, che or vedi, non seduceami allora , 
Serva sarei coll' altre, senza lagnarmi ancora. 

Ma se una donna è amata, se lusingar si vede , 

Vile c colei , che affetto di meritar non crede . 

Pure , da sue lusinghe resa superba, e vana , 

Qual’ è il delitto alfine, di cui si aggrava Ircana ? 
Una colpa , e poi basta ; Tanus fe’ mio quel core , 
Sola di quel , ch’è mio , sola vogl’io l’onore . 

Questa costante brama , questo desire onesto , 

Pu il mio primiero incanto , e mi condusse al resto . 
Un’altra donna in mezzo di gelosia ai deliri , 

Sfogata da se stessa si avria con li sospiri. 

10 sospirar non posso, non son vile a tal segno * , 
Di lagrimare in vece, accendomi di sdegno.. 

Lo sdegno mio mi porta sino alle stragi in senoj> 
Ma non smarrisco il dritto, nè la ragion vien meno. 
Dopo sventure tante stringere al sen mi lice 

11 caro sposo, è vero, esser dovrei felice . 

Della virtù di Fatima prove ho sicure , il veggo , 

So, che l'insulto a torto, ma al mio timor non reggo. 
Odio ho contro me stessa per un sospetto insano : 
Tentai dal sen scacciarlo , ma l’ho tentato in vano. 
Se di partir? intimo al figlio tuo, che adoro, 

A costo di arrischiare la vita , e il mio decoro , 

- Questo pensar si strano, questa passiqn, che credi* 
Parla giustizia in questo in me più , che non vedi . 
So, che a ragion per Fatima, il tuo dover s’impeg!^» 
So , che il volerla esclusa , è pretension indegna . 

Vi- 
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Viver. con lei non posso ; trarla da te non bramo. 

Per evitar il peggio , dico allo sposo ; andiamo . 

Sei di venir ricusa , se tu il contrasti , e il nieghi , 
Vano sarà , ch’io parli , vano sarà , ch'io prieghi . 
Tamas sa il mio disegno; o fuor di queste porte, 

O tolgami di pene la mia , non la sua morte . 

Ogni ragion in vano mi parla, e mi consola, 

O che al partir mi affretto , o che qui resto io sola j 
M ac. ( Ah , col rigor si tenta di riparare in vano ) 

SCENA ULTIMA. 

Un servo, $ detti, pei Ormano, 

Str. S Ignor , da lacci sciolto brama vederti Osmano . 

• ( a M n eh "i ut . 

Mac. Venga, sentiam quel core s’ è impietosito, o attero. 
Fat. ( Ah ! che pavento , e tremo . ) 

Tarn. ( Ahi che più ben non spero.) 

Orm. Oh Machmut , oh amico , tenero al sen ti stringo . 
Esser grato qual devo a te non mi lusingo. 

L’opra so generosa del tuo sincero affètto; 
piglia, mia cara figlia, vien, che ti stringa al petto. 
Genero , Alt mio fido , sì , che tuo padre io sonò , 
Tamas della tua colpa mi scordo, e ti perdono. 

Vidi nel career tetro l’orrot non della morte. 

Che cento volte , e cento la disprezzai da forte ; 

Ma l’onor mio perduto vidi in orrido aspetto, 

E risarcir le macchie delfonor mio prometto. 

Sì, che mi aspetti il Trace più dell’usato altero, 

Fin nella reggia istessa dell’Ottomano impero. 

Suderò della gloria per i smarriti allòri , 

Sarà di Machmut il prezzo dei sudori. 

L'oro avrai , che spendesti per me , tra ferri esangue . 
A te devo la vita, a te dovuto è il sangue. 

Vivo ai trionfi ancora, al mio destin perdono, 

Pace 
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Pace vi rendo , amici , pace vi chiedo in dono . 

Mac. Dalia bontà , che mostri , anima illustre , e grata , 
Tutto la mia pictade è ben ricompensata. 

Un solo don ti chiedo , e dal tuo cor l’aspetto , 
Fatima tua rimetti nel tuo primiero affetto . 

Lei collo sposo accogli , Osman , con liete ciglia ; * 
Ma non negar , ch'io possa Fatima dir mia figlia . 
Osm. Sì, figlia tua sia sempre, per l’amorosa cura} 

Ma Fatima d'Osmano figliuola è per natura ; 

Non ricusar, che Fatima passi al tetto natio. 

All vengavi seco, genero, e figlio mio. 

Vado a pugnar , se il fato tornar non mi concede , 

Lo sposo della figlia sarà di me l’ecede . 

E l’amor tuo sì forte , ch'io lodo , e benedico » 

Faccia , che in te s'io manco , Ior serbi un vero am ico . 
Prendi, s’è ver, che gli ami, di regolargli il pondo 
Che più del sangue istesso vai l'amicizia al mondo . 
Mac. Fatima, or son contento. Osman padre ti accoglie, 
Vattene collo sposo , vanne alle patrie soglie . 

Sempre ti sarò padre, figlia discreta, umana, 

Dimmi, vivrai tu in pace? sarai contenta, Ircana’ 

Ire. Ah , mio signor , qual grazia ! Suocero mio , qual dono ! 
Sposo , diletto sposo , sì , che contenta or sono . 

Deh, Fatima, perdona il mio geloso eccesso, 

Perdona , Alì cortese , perdoni Osmano anch'esso . 

Non mi vedrete un giorno turbar sdegnoso il ciglio , 
Sarò ubbidiente al padre , sarò amorosa al figlio . 
Dubbio non v’è , ch’io senta voglia proterva insana , 
Ectfb, chejdeto han fine le avventure d’Ircana . 


Fine della Tragicommedia . 
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LA GRISELDA 

c o M M ED I A ' 

DI TRE ATTI IN VERSI. 


La Griselda. 


& PER- 


PERSONAGGI. 

GUALTIERO Re di Tessaglia . 

GRISELDA sua moglie. 

ORONTA creduta Principessa straniera , poi loro figli* < 
CORRADO Principe d’ Epiro custode d’ Oronta. 
ROBERTO suo fratello minore» amante d' Oronta. 
OTTONE Grande del Regno . - - '■ ' * ‘ ’ 

ARTANDRO Pastore padre di Griselda. 

EVERARDO figlio del Re, che non parla/ 

Grandi del Regno . 

Guardie reali . 

Soldati con Ottone. 


La Scena parte in Larissa , e parte in campagua. 
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ATTO FRIMO- 

scena PRIMA. 

Sala regia con trono , e sedili all' intorno . 



Gualtiero , e Ottone. 

Cua. E Tanto piace alla Tessaglia tutta 
La caduta fatai d' una Regina ? 

Ott. Sire, al fine, dovrebbe il tuo periglio 
Farti più cauto; il nome di regina 
Mal conviene a Griselda ; allora quando 
La chiamasti dal bosco al regai trono. 
Ed or, poiché la rendi al primo stato, 
E di ninfa , e di serva , un cotal nome 
Molto men se le deve. Oh queste tue 
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Reliquie di pietà mostrai) , che ancora 
Per Griicioa. non hai la fiamma estinta. 

Gh a. Io negarlo non so . Passar da un fido 
Tenero affetto a indifferenza , o sdegno 
Non è facile impresa . E come puossi 
Odiar jsenza ragion ? Farsi nemico 
Dell'oggetto più caro ? Ah questa, Ottone, 

Questa non è virtù , ma sconoscenza . 

Ott. Ti giustifica assai della Tessaglia 
11 popolo commosso. 

Gita. E con ardito 

Osa il volgo impor leggi al suo sovrano ? . . . . 

Òtt. Soio il volgo non è , ma i grandi ancora . 

Gua. Benché grandi però son miei vassalli . 

Ott. Si, ma forti, possenti, risoluti . 

Gita. Minacciar, forse ? 

Ott. Io non so dir sin dove » 

Guidariali lo sdegno: Ormai son stanchi 
• Di mirar la metà di questo soglio 
' Occupato da dontia abbietta, e vile, 
t tua. Perche tacer sin’ ora ? f 

Ott. Il lor sileilzio 
Fu rispetto per te. 

Ci 'ita. Han -dunque adesso 
Per me perso il rispetto ? 

Ott. Ah no mio Sire; 

T’ amano i tuoi vassalli , e per te sono 
Pronti a spargere il sauguc . Il suo zelo 
Dell’ onor del diadema , ed il periglio , 

Ch’ ei cinger possa un successore indegno 
Destò in loro il pensier . 

Gin ». Mancagli forse 

Successor dopo. me degno del trono? 

Evetardo è mio figlio. 

Ott. E’ ver , ma insieme 

Figlio di donna vii. Può ben del padre 

Ere- 
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Ereditar fprte ragione al soglio. 

Ma della madre serberà mai sempre 
JLa nativa viltà. Tu sai qual sangue 
Vanun questi primati^ e sai ben anco, 

Che sembra duro il più soave giogo , 

Se vii destra l’impone. 

Gua. Orsù t' intendo . 

Vogliono un Re crndelc? Sarò crudele. , 
Non basta lor , che abbia la prima figlia 
Sacrificata all’idolo superbo 
Dell’ ajnbizion? Si vuol, che di mia mano 
Sparga il sangue d’un figlio, squarci il seno 
A una tenera moglie? 

Ott. Ah no , signore , 

Tanto non infierir. Tanto non chiede 
la Tessaglia da te: Bastagli solo 
Di Griselda il repudio, onde si renda 
Incapace del regno il di lei figlio. 

Gita.. Tutto farò. Vcdran sin dove giunga 
Del mio cor la virtù, ma pensin prima 
' Non aversi a pentir di tal richiesta . 

Ott. Ma , ( perdona signor ) qual nuova furia 
T' agita il sen ? Non dimostrasti dianzi 
Consentir al repudio ? Hai pur tu stesso 
Scelta la nuova sposa, e questi è ’l giorno 
In cui t’attende Oronta , e pochi istanti 
Tardar potrà. Così l’accogli? * 

Gua. E,' vero . 

Verrà Oronta j Da questa il regno tutto 
Attende pace , e pace avrà . Gnseida 
Guidisi innanzi a me ; vengano pure 
I Primati del regno, il popol cutto 
Sia presente al grand’atto; oggi vogl’ io 
Soggiogar la passim , vincer me stesso . 
Ott. Io vado esecutor de’ cenni tuoi ; 

Stan già presso le scale i grandi tutti 

Vi? 


( alt irato . 
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Impazienti di ciò ; seco v' è pure 
II popolo minuto : e questo , e quelli 
Avrai tosto presenti ; indi Griselda . 

Lode al ciel , che ragion nel seno tuo 
•"Vinse l’ antico amor . ( Lode ad amore , 

Io comincio a sperar; trarrò ben io 

Griselda ripudiata in mio potere.) {pa rte . 

Gua. Vedrà questa superba ingrata gente 
Chi sia quella , eh’ io finsi avermi eletta 
Per nuova sposa . Oh come strano a tutti 
Svelerassi l’arcano! In tanto armiamei 
Mio cor d’ alta costanza : simulando 
Lo sdegno , e l’ empietà , venga al cimento 
La virtù di Griselda. Ecco i superbi 
Temerarj vassalli . Il reggio trono 
Rendami grave, e al mio decoro assista, (va in trono. 

SCENA II. 

Entrano i Grandi , fanno riverenza a Gualtiero ; 
vanno a sedere a' loro posti, indi entrano sol- 
dati , che si schierano . 

C^Uest’o popoli è il giorno, in cui le leggi 
Da voi preude il Re vostro. A voi fa sdegnò 
Veder, ch’empia il mio letto, ed il mio trono 
Donna avvezza a trattar rustico aratro . 

Tale piacque Griselda agli occhj miei ; 

Tale voi la sdegnaste ; io voglio al fine 
Lei mirar co’ vostr’ occhj , ed ogni affetto 
Contrario alla ragion porre in oblio. 

Decretato è il repudio, e voi ne siate 
Giudici , e spettatori ; or che la rendo 
Alle selve natie , donde la trassi , 

Col vostro amor quel del mio sen correggo 

SCi> 
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Griselda, e detti, 

Gri. Ecco Sire ubbidiente a’ cenni tuoi 
L’ unii! tua serva. 

Gua. Odi Griselda : è grave 

L affar , per cui sul primo albor del giorno 
Qui ti chiama Gùaltier . 

Tutta quest’alma 
Pende da’ labbri tuoi . 

Gua. Siedi r 

Gri. Ubbidisco . , 

Gua. Gira 1’ occhio d’ intorno , e mira questo 
Popolo ragunato; in faccia ad esso 
Deesi svelar la storia, c i primi eventi 
Del nostro amor . Dimmi qual fui , qual fosti 

Gri. (Alto principio,) In vii tugurio io nacqui; 
Tu fra gli ostri reali. Io mi copria 
Di rozze incolte Jane , e te yid’ io 
D oro adorno , e di gemme . Al mio riposo 
PiccioI letticciuol di paglia intesto 
Là nel bosco servia ; su molli piume 
Riposar tu solevi . Il chiaro fonte , 

L orticello selvaggio a me porgeano 
Innocente bevanda . e scarso cibo ; 

A te mensa regai, preziosi cibi. 

Peregrine bevande offria superba . 

Io del mio genitor compagna , e serva , 

E servita da lui, faceamo entrambi 
Nostro poter per procacciarsi il vitto. 

Tu da stuol di serventi intorno cinto 
Eri ubbidito ad un girar di ciglio. 

Io pasceva gli armenti , e tu reggevi 
l popoli vassalli. Erano i miei 

£ 4 
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Ornamenti più raai i fior del prato. 

Tu di serro regai cingevi il crine. 

Vuoi di più? Sull'erbetta all'ombra estiva 
Sedea nel bosco ad altre ninfe appresso . 

Tu dal trono le leggi altrui dettavi. 

10 misera, tu Re, vile Griselda, 

D’alta stirpe Gualtier. Tal fummo allora, 

Che me vedesti , e eh’ io te vidi , o Sire , 

Tu fissando però le regie luci 

Nell’ innocente incolto mio sembiante , 

Non sdegnasti d’ amarmi , ed io volgendo 
Alla reggia maestade il guardo umile , 

T’ adorai rispettosa . Ecco il principio 
Del nostro amor . Popoli , udiste ? A voi 
Sembra strano,’ che un Re tanto discenda? 

Che una donna volgar tanto s’ innalzi ? 

E tu, signor, forse ti penti adesso .... 

D’ aver fatta tua sposa una tua serva ? 

Tace il Re ! Voi tacete ! Ed a qual fine 
Sire me qui chiamasti? E perche adesso 
Risaper ciò voleste? Io non m’ascondo: 

Dissi, quale già fui , senza rimorso . 

Godo d’ esser qual sono , ma senza orgoglio * 

E qual fui tornerei senza rossore . 

Gua. ( Oh virtù senza pari ! ) e in tale stato 
Non t’abbagliò della corona altera 

11 sublime splendor ? - 

Gri. Reca spavento 

Il diadema reale a’ scelerati , 

Ma gl' innocenti 11 suo fulgor consola . 

Gu ». Dunque dal bosco al nono mio salisti ? 

Gri. E fu bontà di te, signor, cui piacque 
Una che amavi sollevar dal fondo 
Della sua povertà vile , ed abbietta . 

Su quel trono però con troppo fasto < 

Non alzai la mia mente. Io risplendeva y 

Ma 
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Ma la luce era tua; come del sole 
E’ la luce , per cui splende la nube . 

Gua. Dimmi : rammenti tu di quella figlia , 

Che fu il primo tuo parto, e che rapita 
Ti venne dalla culla? 

Gri. Ahi rimembranza! 

Fui madre appena, che (non so dir come) 

Il bei frutto perdei del nostro amore , 

Già son tre lustri, e più di lei non ebbi 
Notizia alcuna. Oh quante sparsi, oh quante 
Lacrime dolorose! 

Gua. Odi, e stupisci. , 

Della figlia , che piangi , io fui a un tempo 
E carnefice, e padre. t 
Gri. Era tuo sangue, 

E versar lo potevi a tuo piacete. 

Più non piango il suo fato, or che tu fosti 
Del suo fato l’ autor. Gualtier non opra .> ' 
Senza retto consiglio , e s’ egli vinse 
L' amor di padre in isvenar la figlia , 

Arcano fia , cui penetrar non lice . 

Gua. E mi ami ancor crudel : 

Gri. E amarti meno 

Io non potrei , se me svenasti ancora . 

Gua. Griselda, tua virtù degna ti rende 
Dell’ affetto d’un Re: tal ti conobbi. 

Di quanto feci, io non mi penjo; il cielo 
Testimonio ne sia; ma pur conviene, 

Che i miei doni ritratti . Il Re tal volta 
Dee servire a i vassalli, e seco stesso 
Per serbarne il dominio esser tiranno. 

La Tessaglia, in cui regno, ormai ricusa 
Di prestarmi ubbidienza ; ella mi grida , 

Che il talamo reale abbia avvilito 
Collo sposar Griselda, e non attende 
Da boschi, ove sei nata, il suo monarca. 


„ L A C R I S E I V A 

Cri. La provincia vassalla a te divo» 

Tanti lustri soffi:! me per regina. 

Ed or solo mi sdegna? 

(?»/». Ella è gran tempo,--.. 

Che ricalcitra al giogo. Io già svenai 
Di stato alla ragion l'amata figlia j 
L’odio alquanto sopì, ma non s'estinse , 

Or che nacque Everardo, impaziente 
Torna all' ire, e m'insulta, v • 

Cri. Ah se Everardo 

Rompe i nodi d’amor, dunque Everardo.., 
Ah no. Mora la madre, e viva il figlio. 

10 che son moglie tua . . . 

Gnu. Taci Griselda. 

Moglie più non mi sei , 

Grì. Come! mi privi 
Anco dell’ amor tuo ? 

Gua. Vuoisi dal regno 

Un degno successori son io costretta 
Nuova sposa chiamar di regio sangue. 

Vedi: per tua cagion vive in periglio 
Quel , che tanto t’amò. Non hai costanza 
Per formar la mia pace ? 

Grì. Ah non fia vero, 

Che per me turbar vegga il tuo riposo. 
Sdegnan mirar sulla mia fronte il fregio 
D’ un diadema reai? Ecco mi spoglio 
Dell’ invidiato serto , e a quella destra , 

' Che mei cinse pietosa , io lo ritorno , 

Coll’ insegne reali io già depongo 

11 nome di regina, e quanto porta 
Seco di grande il mio maestoso grado» 

Ma per pietà non mi levare almeno 

Il bel nome di moglie. Ah per que’ primi 
Teneri , c detei amplessi , onde al tuo seno 
Castamente stringesti il seno mio ; 
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Per quell' amor , per quella fe-, per quella 
Bellissima fra noi salda costanza » 

'Non toglier al cor mio questo conforto; 

Qualche ragion sovra del patrio soglio 
Ponno i vassalli aver ; ma sul tuo core , 

Sovra gli affètti tuoi qual han ragione ? 

Deh, Signor non lasciarmi. In- me rimira 
L’innocente tua sposa: Oh me infelice • / 

Senza di te! Come vivrei, se reco • 1 
Resta la vita mia ? Oh Dio l tu fuggi 
L’ incontro de’ miei sguardi ? Ha gii finito 
Di piacerti Griselda? 

uà. ( Alma resisti . ) - 

Se piacermi tu vuoi, t’accheta, e parti. 

Gri. Ch’io taccia, e parta! Ahi qual crudcl comando. 

Che mi stacca dal scn I’ alma dolente . • . 

Signor da 'labbri tuoi fa pria, ch’io senta 
L’ultimo mio destino, e poi ti giuro • •, 

Non favellar mai più 

Gua. Senti Griselda. .» '■ 

( Oh Dio vacilla il cor ! ) 

Gri. Parla . - - * 

/ 

• - t 

SCENA IV. • 

Ottone T e ietti . • 

Ott. Signore, 

Le greche navi ora son giunte in porto. 

Oronta è già discesa , onde non lungi 
Dalla Reggia sarà . 

Gua. Volo a incontrarla . > ( scende dal troie» . 

Gri. Cosi tosto mi lasci ? • • • - ■ 7 • 

Gua. Atteso io sono. (senza più guardar Griselda? 

G ri. Almen pria di partire , un solo sguardo 
Volgimi per pietà 

Gua. 
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Gutt. Troppo mi chiedi . , • ~ 

Gri. Vuoi lasciarmi cosi ì 

Gnu. Griselda addio » - • * (parte col popolo. 

Gri. ( Ecco il tempo Griselda , in cui dia saggio ^ 
L’anima di se stessa. ) 

Ott. Ecco il momento < ■ ;• I 

In cui tenti il cuor mio la sua sventura. 

Gri. S’ io vestii senza fasto ostri reali, 

Torno senza viltade al primo nulla . . 

Ott. Se risente l’oltraggio, ella sprezzare 
Non potrà la vendetta. 

Gri. Abbia Gualtiero 

Una prova maggior di mia costanza. 

Ott. ( Alma amante coraggio . ) , ' . 

Gri. ( Egli mi vegga 

Fida ancorché sprezzata . ) 

Ott. Io del tuo fato 

Sento pietà , Regina , e ben ved’ io <• - 
Che più tale non sei , se non ardisci. . . 

Gri. ( Costui quant’ c importun . . . ) 

Ott. Su le tue chiome 

Più non serbi Griselda il regai fregio, 

Ma sol, che tu l’ imponga, c Otton bastante 
A riacquistarti , e la cororfa , e il trono . 

Gri. Chi mi toglie dal crin l’aureo diadema 
Mi ritoglie un suo don; se perde il capo 
L’ insegne di regina , a me costante 
Resta il cuor di Griselda. 

Ott. E in qual maniera 

Soffrir tu puoi, eh’ altra t’usurpi un fregio. 

Che a te sola convien? 

Gri. Fregio che. basta 
E’ l’ innocenza all’ alma . 

Ott. Oscura il pregio 

Anco tal volta l’ innocenza oppressa . 

Cri Forse agli occhj dell’uom, ma rion del cielo. 

, Ott. 
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Ott. Ancor fede tu serbi ad un ingrato ? 

Gri. Non è ingrato chi a me toglie un suo dono. 
Ott. Si, ma fatto tributo a tua bellezza. 

Gri. Vane lusinghe ; Octon parti . 

Ott. Ti sdegna , 

Cb' io dimostri pietà di tue sventure ? - 
Gri. Quella pietà detesto ai sentimenti 
Opposta del mio Re . Piace a Gualtiero 
Che infelice io sia? La stessa pena 
Mio diletto si fa. 

Ott. Troppa costanza 

Per chi t’ espone a vergognoso oltraggio . 

Gri. Caderà la vergogna in chi per cieca 
Forsennata passion destò il tumulto. 

Otton , m’ intendi : ciò ti basti , e parti . 

Ott. Nicghi d’ esser Regina , e altera imponi ? 

Gri. L onor mio te l’ impone ; egli in me siede 
Come in trono reai . ‘ 

Ott. Deh pensa quanto . - > 

Perdi con tal repudio . . 4 

Gri. E che mai perdo? 

Ott. Regno ... 4 ‘ i 

Gri. Che mio non era. 

Ott. Grandezze..» - - 

Gri. Oggetto vile. 

Ott. Sposo... . ; . 

Gri. Che meco resta 

Lontano ancor nell’ alma mia scolpito. 

Ott. Ih non lasciarti da rivale indegna 
Usurpar tanti beni . Un sol tuo sguardo 
Dà tempra a questo ferro, ed un sol colpo 
Troncherà i tuoi perigli -, p tu noi curi ? 

Gri. Taci vile, die sei; non sa Griselda 
Col prezzo d’ una colpa amar eràndezza. 
riù mi cal di mia £e , che di qua! altro 
Dono di cieca sorte . Apprendi indegno 
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Da me quella virtù, che non conosci. 

Serba fe al> tuo sovrano, in quella guisa, 

Ch' io la serbo al mio sposo ; e sta sicuro , 

Che per la via di tradimento , o inganno 
Non si giunge ad aver , che biasmo , e infamia * ( parti , 
Ott. Troppo avvezza Griselda al regio fasto , 

Or adito non lascia a’ miei sospiri. 

Ma deposto il diadema, anco con esso 
Deporrà la fierezza , e tra 1 q selve 
Avrà forse pietà del mio Cordoglio. 

Io con questa speranza il facil volgo 
Commossi a detestarla , e sol per farla .... 
Capace del mio amor le tolsi il trono . 

Perdonami Gualtier, se tuo malgrado 
Del tuo bell' imeneo disciolgo i lacci -, 

Tu Griselda perdona; il tuo bel volto 
Mi rese amante, e il tuo rigor mi rende 
Per aflètto tiranno. Io la mia pace < .1 • .j 

Senza l’acquisto tuo sperar non- posso, 

Nè ti posso acquistar, se non t'offendo. {parte. 

SCENA V. 

. . > . • •' 

Porto di mare con veduta di varie navi. 


Corrado , Roberto , Oronta , e soldati . 

Cor. (j*"Erman fluivi rimanti! infin ch'io torni, 
Teco Oronta rimanga ; ella d’ affetro 
Nostra germana è pur , se non di sangue , 

Tale il buon genitor lasciolla a noi , 

Nè di sua condizipn cercar più oltre 
Devesi in questo giorno. Al Re Gualtiero 
Pria di voi giunger debbo. 

Rob Ah se d’ amarla > 

Poiché sposa 4' altrui più non mi lice, 

- Per- 
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Perchè la lasci a me? Tanto ti fidi 
Di mia virtù! * • : * • > : - 

Cor. Per pochi istanti ancora seco rimanti . 

Oro. E poi ? • ■ 

Cor. E poi conviene . . * 

Vincer se stessi, ed inchinarsi al fato.-- / . 

Oro. Fato crudel ! * 

Ròb. Barbare inique stelle! '• ' ■' • • i 

Cor. Consolatevi: intanto il cielo forse 
Ascolta con pietà vostri sospiri . 

Gualtiero è giusto Re; Basta, mostrate 
Nella vostra costanza animo regio. 

Rob. Orónta, or sei felice, eccoti in porto: 
Questa che vedi è la Tessaglia, e quella 
E’ T alta reggia ove Gualtiero attende 
Leggi dal ciglio tuo per darle al mondo. 
Oro. Ah Roberto ! - < 

Rob. Che fia ? sospiri , e accogli 
Mesta le tue grandezze? 

Oro. lo sceglierei > ! >:• * 

Più volentier viver privata, e lunge 
Da questa reggia , ove m’ attende un trono , 
Pur eh’ io di te , tu di me fossi . 

Rob. Oh cara! 

Oro. Un sol de’ sguardi tuoi vai più di molto 
D* ogni umana grandezza , 

Rob. Ah , che un sol lampo 

DelFàuteo scèttfo, e del reai ammanto 
Ti verrà a balenar su le pupille, 

Che sembrerarti a quel superbo lume 
Vile 1‘ amor , che per me t’ arde > e cinta 
Di Corona la fronte, a te accostarti • - 

Non lascierai più di Roberto il nome. 

Oro. Tu possiedi il mio core , e così poco 
Il mio cor tu conosci ? Ai numi tutti 
Giuro, che pria di te lasciar.,, 
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Rob. Deh taci! 

Col grado cangierai sensi , e costumi . 

Oro. Andiamo ora se vuoi, fuggiam mio caro 
Dov’ è meno di rischio , e più di pace ; 

Teco verrò . 

Rob. No non regna nel mondo 

Come nell’ alma mia . Si vii non sono , 

Che a discender dal trono io ti consigli . 

Non t’amerei, se a prezzo tal t’amassi. 

Oro. Pensa, che giunta al Regno, e altrui consorte. 
Mi vieteran d’ amarti onore, e fede. 

Rob. Lo so , lo temo , e pur costante io bramo 
Più la grandezza tua, che il piacer mio. 

Oro. Poscia in van ti dorrai . 

Rob. La tua bellezza 

Più che degna di me degna è d’ impero - 
T’ amerò ancor Regina , e l’ amor mio 
Di vassallo sarà, se non d’amante. 

Oro. E mirarti dovrò senza , eh’ io possa 
Chiamarti idolo mio ? 

Rob. Cosi la legge vuol del nostro destili , 

Oro. Barbara legge. 

Rob. Ma prima, che da te diletta Oronta 
Mi divida per sempre, un dolce sguardo 
Donami per pietà. Pria che la mano 
Stringa il scettro regale , almen permetti, 

Ch’io la possa baciar. 

Oro. Prendila , e in essa . . . 

Ma Corrado ritorna . 

Rob. E il Re con esso. 

Misero , che sarà ! 

Oro. Soccorso , o numi . 


SCE- 
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SCENA VI. 

Gualtiero , Cornuto, Guardie, t detti. 

Gm*. IBeIU Oronta , fa cuore, e tu Roberto 
Noti temer del mio sdegno. Io compatisco 
L’uso del vostro amor cresciuto in voi 
Sempre mai coll’età. ( Serba Corrado 
Custodito l’arcano insin, che giunga 
L’opportuna stagion per discoprirlo . ) 

( in disparte a Corrado . 

Cor. ( E’ mia cura ubbidir. ) ( a Gualtiero . 

Gua. Diletta Oronta. 

, Oro. Gran Re. 

Rob ( Qual pena ! ) ( da se . 

Gua. E quale mai nel core 

Mi nasce or, che ti stringo al seno mio, 

Tenerezza, e piacer figli d’amore ? 

Oro. Signor da tua bontà 1’ alma sorpresa 
Tace, i timidi affetti , e i moti interni 
Più che il mio labbro, e il suo tacer discopre. 

Rob. ( Soffri , o misero cor ! ) 

Cor. ( Roberto è mesto. ) ( piano a G:tal. 

Gua. ( Mi piace il suo dolor . ) Vien meco a pane 
Di quello scettro, e di quegli ostri, o bella, 

Che riserbaro al tuo naral le stelle . 

Tu pur meco verrai Roberto amico, 

D’alto ceppo reai germe ben degno. 

Oggi da voi la reggia mia riceva 
Ornamento maggior. 

Rob. Troppo m’onori. - 
Deh mi lascia partir. 

Cor. Perche ricusi 

D' un monarca il favor? 

\ ' A» Griselda. R Rob. 
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Rob Perchè non posso 
Senza danno restar. 

Cor. German m’ intendi . 

Gì tn. Mancan forse al mio regno, ond« appagarti , 
Peregrine delizie ? 

Rob. Anzi il tuo regno 

La delizia maggiore in se racchiude. 

Gutt. Resta dunque a goderla. 

Rob. Ahimè non posso . 

Gnu. Perchè inai ? 

Rob. Perchè il ciel vuoimi infelice. 

Gua. ( Odi l’amante labbro . ) ( piano a Cor. 

Cor. ( Un grand’ amore 

Non può celarsi. ) ( piano a Gua. 

Gua. Orsù per questa volta 

Supera il desir tuo. Rimanti ; io spero 
Di farti lieto . Principessa , andiamo . 

Oro. Io sieguo i passi tuoi . • 

Gua. Si rigorosa 

Con l’amico Roberto? A lui ti togli 
Senza darle un addio ? 

Oro. Sire , credeva 
Sconvenirmi di farlo . 

Gua. E tu, Roberto, 

i Lasci Oronta partir senza mirarla? , . 

Rob. Temerei profauar col sguardo mio 
La regai maestà . 

Gua. No, no, non siate 

Rigorosi cosi . La vostra fiamma, 

Che col latte nutriste io, non pretendo 
Con violenza ammorzar. Sarebbe il colpo 
Troppo duro per voi. Bastami solo 
Moderato il desio . 

Oro. Roberto , io parto . 

Rob Resto, ma senza cor. 

Gua. Corrado, il Prence 

Gui- 
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Guiderai alla reggia, c tu mi segui 
Dilettissima Oronta, e il mesto ciglio 
Rasserena, e discaccia il duolo interno. 

Òro. Addio Roberto. 

. > > 

Rob. Principessa addio . 

Gud. ( Quanto mi fan pietà!) ( parte con Oronta, . 

Rob. Se dovea perder 

La bellissima Oronta, perchè mai 
Non mi vietasti da primi anni amarla ? 

Perchè adular la mia speranza ? I miei 
Voti perche tradir? 

Cor. Regge o Roberto 

Gli umani eventi il ciel: soffri più forte 
V alto voler , nè t’ attristar cotanto . 

Si compiaccion sovente i santi numi 
Farci strada al gioir col dolor nostro . 

Rob. Che mi vai lusingando ? Oronta è il solo 
Diletto del cor mio; già l’ ho perduta; 

Altro ben non mi resta, e non mi lice 
Sperarlo più . 

Cor. German m’ ascolta , e taci. , 

Lieto sarai pria, che tramonti il giorno. ( partii 
Rob. A lui presterò fede ? Ahimè $ì chiara 
Fla perdita mia) che il dubitarle 
Sarebbe inganno . Al regio sguardo ahi troppo 
Piacque per mio dolor la bella Oronta, 

Ed a chi mai non piaceria quel volco? 

Sol per mio mal le stelle, idolo amato, 

Fecer me cosi amante , e te sì bella . 

Ah , che privo di pace , e di conforto 
In dubbia speme, a certo mal men vivo. 

Lusingarmi vorrei , ma il cor ini dice , 

Che al mio tormento ogni speranza è vana. ( parte 
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SCENA VII. 

Stanze Reali . 

Griselda, e poi Gualtiero, 

Gri. Dov’è lo sposo mio, dov’ è il mio figlio? 

Ad onta del destin perder non posso 
li bel nome di madre , e quel di sposa . 

Sì tra le selve ancor, dove mi scacci 
Troppo crudo Gualtier , sarò tua moglie; 

L’ nidissolubil nodo onde congiunte 
Furon 1* anime nostre ai numi in faccia 
Franger senza cagion non è permesso. 

Qual cagion dunque fia, che franga il nostro 
Giusto solenne nodo 5 Ah sol la morte 
Ciò far potrà . Vedrai a tuo rossore 
Una sposa reai fra boschi errando , 

Vedrai crudo Gualtier.... Ma dove mai 
Mi trasporta il dolor? Perdona, o caro, 

Se ti dissi crudel ; non è fierezza 
Togliere un dono a chi del dono è indegno. 

Soffrirò in pace il mio destin, ma prima 
Vo’ vedervi una volta , o sposo , o figlio . 

Ecco lo sposo. Ah no, tal non mi lice 
Chiamarlo. Ecco il mio Re; piacciavi, o stelle 
Che quest’ ultima volta io non lo trovi 
Rigoroso così . ' 1 ( si ritira un poco . 

Gua. Care sembianze ’ ( guardando un ritratto . 

Quanta pace recate al seno mio. 

Gri. (Parla forse di me.) Signor. (si avanza. 

Gua Griselda 

Nella Reggia tu ancora? E non partisti? 

Grès. Parto amato mio Re , tomo alle selve , 

Ma 
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Ma prima di partir bramai vederti , 

Vagheggiarti bramai . 

Gua. Care sembianze 

Quanto mai siete belle ! 

( guardando parte il ritratto, e parte Griselda . 
Gri. ( E pur mi sembra 

Che favelli di me . ) Signor se tale 
Io mi presento a te , non è che io speri 
Più di piacerti ancor . Fu ( se mi amasti ) 

Tua bontà , non mio metto. Io vengo solo 
A ricever, Signor, da tuoi begli occhj , 

Sia pietoso, o crudel l'ultimo sguardo, 

Gua. Che I di te mi favelli , ed io credea , 

Che la nuova mia sposa , e tua sovrana 
T* occupasse il pensier . La vidi , oh quanto 
Bella , e gentil ! credimi ancor tu stessa 
L'ameresti, o Griselda. , 

Gri. E amarla io deggio; 

Ciò che piace al tuo affetto è caro al m;o. 

Gua. Nel suo ritratto appunto ora solingo 
Vagheggiava quel bel , che m’ ha trafitto . 

Gri. ( Che tormento ! ) Signor la gloria tua 
Anzi reca conforto al mio dolore . 

Gua. Vedi s’ io mento . ( le dà il ritratto , 

Gri. Oh numi , e quai sembianze ! 

Qual volto ! 

Gua. Che ti sembra? 

Gri. Io veggo in essa 

Una copia di te. Ne’suoi bei lumi 
I tuoi lumi vegg’ io ; se non che questi 
Sembtan esser de’ tuoi meno severi . 

Su questa fronte la tua fronte io veggo 
Men turbata però questa di quella, 

E nel volto di lei ravviso il tuo ; 

Non però come il tuo troppo crudele . 

Or sì t’assolvo, e ti perdono affatto 
v v R 3 
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L' incostanza del cor : rnerra ben ella 
Di Gualciero gli affetti, e non doveva 
L’ infelice Griselda il tuo bel core 
Usurpar a colei , che n' é più degna . 

Gita. Dunque vaga ti sembra ? ( togliendole il ritratti , 

Gri E’ a te simile . 

Gua. Godrò seco felice ? 

Gri, 11 ciel ti dia 

Lunga età , fausto regno ; i cari figli 
Ti vezzeggino intorno, e almeno in tanto 
Lieto destin sovvengati talvolta 

O 

Della misera tua fedel Griselda. 

Gita. { Resisti o cor . ) Altro dirai ? 

Gri. Che serbi 

La pietà, che a me nieghi al figlio almeno, 

Anzi ( se troppo 1* amor mio non chiede ) 

Permettimi signor, che imprimer possa 
Su quel tenero volto un caro bacio. 

E’ mio sangue Everardo , ed è tuo sangue , 

Tu pietoso il riguarda 5 e a me concedi 
Questo lieve conforte. 

Gnu. O là si guidi 
Everardo a Griselda . 

( Ad una guardia che sta alla porta , ed al anno del Re 
Gri. Oh me felice | ( parte , 

Presso del figlio mio! 

Gua. Griselda, io vado; 

Che la sposa m’attende. 

Cri. Oh D io! si vanne. 

Perdonami se troppo al caro oggetto 
Ti trattenni lontano /io già nel volto 
Veggo la pena tua, veggo la forza, 

Che facesti al tuo cor nel star qui meco , 

Vanne pur dalla sposa, e se ti piace 
Recale in nome mio . . . Ma che presumo ! 

Ah no, cela più tosto il nome mio 

A1U 
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Alla consorte tua ; eh’ egli potrebbe 
Farla troppo temer della tua fede . 

Cua, Non piu; t’affretta a ritornar al bosco. 

(.Ceder mi converrò se più l'ascolto . J (parti. 

Cri. Qual prodigio è mai questo ? Io posso dunque 
Perder Gualtiero, e non morir ? Sì poco 
Possente è il mio dolor ? La mia rivale 
Pietà mi desta anzi che sdegno ? E’ questa 
Stupidezza o virtù^? Numi del cielo 
Sarà vostro favor.... Ma viene il figlio.... 

SCENA VIIL 


Rverardo condotto da una guardia , e detta , e poi Ottone , 

\T 

Cri, v leni vieni Everardo, o dolce, o caro 
Frutto dell’ amor mio ; già di quest’ alma 
In te bacio una parte, ed in te bacio 
Del mio Gualtier l’ immagine adorata . 

Felice te , che in puerile etade 

Non comprendi il rigor del tuo destino. 

Oh quanto , oh quanto ti faria pietade 
la tua povera madre ! Oh quanti pianti 
Spargeresti con lei ! Povero figlio ! 

Dunque per mia cagion privo del soglio 
Benché figlio di Re viver dovrai? , 

Dalle viscere mie traesti il duro 
Stato di servitù; ma se traesti' 

Dalle viscere mie la mia costanza, •) 

Nulla ti calerà dell’ empia sorte . 

Vieni meco ben mio , tu mi sarai 
Di soave conforto. Avrò mai sempre 
In te del padre tuo presente il volto , 

Vieni meco alle selve..., 

Ott. E chi ti diede 


La libertà di còndor teco il figlio ? 

R + 


Cri, 
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Gri. Gualtier . 

Gtt. No, Gualtiero anzi t’ impone ■ 

Darlo nelle mie man. • ’ • 

Gri. Per qual cagione ? 

Ott. Perchè darci non vuol nelle tue pene } ' 

Un si grande conforto. 

Gri. Ah , ch’io non credo 
Sì crudele il mio Re. 

Ott. Mal lo conosci. 

Egli la stessa crudeltade ha in seno, 

E tu ancora l’ adori . 

Gri. E adorerollo 

Benché tutto spargesse il Sangue mio . 

Ott. Io che sento pietà del tuo dolore , ' 

Ti lascio il figlio . 

Gri. Il don ricuso . • . 

Ott, Ingrata! 

Dunque il figlio non ami ? 

Gri. Io l’amo quanto 
Puote amarsi giammai. 

Ott. Perchè il ricusi ? 

Gri. Perchè contro il voler del mio Gualtiero 
Io non posso voler . 

Ott. Nulla fia noto 

A lui di ciò; sia in tuo potere il figlio. 

Basta sol, che pietosa a me un tuo sguardo 
Doni per ricompensa. 

Gri. A questo prezzo 

Non compro il figlio mio. (seteria date il figli». 
Ott. Madre spietata! 

Guida Everardo alle mie stanze : io serbo 
I comandi del Re. ( alla guardia, che guida via Everardo. 
Gri. Misero figlio ! 

Non ti vedrò mai più. 

Ott. Perdesti il regno, 

Ed ancora non sai perder 1* orgoglio t 

’ / Gri * , 
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Gri. Il mio regno perdei , non il mio core . 

Ott. In me sprezzi d‘ un Prence il degno affetto ? 

Gri. La mia fede e il mio amor debbo a Gualtiero, 
Ott. A Gualtiero crudel , che ti ripudia ? , 

Gri. Se sua sposa non son , sarò sua serva . 

Ott . Perdi il nome di sposa , e quel di madre . 

Gri. La costanza mi resta, e l’ onor mio. 

Ott. Orsù toma mendica , e pastorella . 

Gri. Pastorella ch’io sia , eh’ io sia mendica 
Sempre grande sarò. Per noa soffrire 
Più a lungo i guardi tuoi , già parto : il cenno 
Ubbidisco cosi del Signor mio . 

Tu l’ umana follia manda in obblio ; 

Che pria , eh’ io cangi dal mio scn 1’ affetto , 

S’ oscurerà nel suo meriglio il sole . 

Nacqui, vissi, regnai, tomo alle selve} . 

Ma nel regno , nel bosco , e prima , e poi 
Caro mi fu dell’ innocenza il pregio . ( parte. 

Ott. Non giovan le lusinghe . Oh da qui innanzi 
Gioveran le minacce . E un’ altra via 
S' ha da tentar . Dalle ripulse appunto 
Prende forza il| mio amor , come dal lido 
L’ onda percossa più s’ innalza , e freme . 

Non son quell’ io , che fa tremar gli audaci , 

Se di femmina vii non vinco il core . 

Taccia pur quanto sa, dovrà mal grado 

Del suo strano rigor farsi soggetta 

Del mio voler , o perderà in un punto . . 

Per opra mia fama, consorte, e vita. (parte. 


line delP Atte prime . 

. ’» U „ * \ 


/ 


AT- 




Cimerà regia con tavolino nel mezzo , su cui vi siano 
le spoglie reali deposte da Griselda. 


Corrado, e Or onta 


che miri 


Cor. Fan tuo quarto regai questo 
Come t'aggrada? 

Oro. In breve spazio accolto 
Qui di più regni è il prezzo. 
Cor. L' l’oro stesso » 

Superato dall’ arte , onde può dir 
La materia qui pur cede al lavoi 
Oro. ( Ma il tesoro maggior quivi i 
Cor. Queste son quelle stanze , in c 
fect un tempo Griselda, 
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Oro. I di cui casi 

» Tu di già mi narrasti, c mi dicesti, 

Che nacque pastorella , c fu Regina . 

Cor. Quella appunto. Colà rimira il manta 
La corona, e lo scettro, e gli altri fregi 
Da lei deposti . 

- Oro. Ed or la sventurata 
Alle selve tornò ? 

Cor. Raminga , e mesta . 

Oro. Veste ruvide lane ? 

Cor. Incolta , e abbietta . 

Oro. E ad uffizio vii la mino impiega ? 

Cor. Così vuole il tenor del suo destino, 

Oro. Quanto mi fa pietà 1 
Cor. Di nobil alma 
E’ figlia la pietade . 

Oro. E come mai 

Gualtier , che l’ amò tanto , c che la trasse 
Per amor dàlie selve, or la discaccia? 

Cor. Necessità il costrinse . 

Oro. Ah, ch’io pavento 
La medesima sorte . 

Cor. In van paventi . 

Era vile Griselda. 

Oro. E i miei natali 
Non son palesi ancor . 

Cor. Tel dissi Oronta , 

Che di padre reai figlia tu sei , 

Oro. Ma chi fu il padre mio ? 

Cor. Oggi il saprai -, 

Ma dimmi; al forte amor del tuo Gualtiero, 
In qual maniera corrisponde il tuo ? 

Oro. Qual si conviene ad un amor di sposa. 

Cor. E quel d‘ amante a chi lo serbi ? E’ questo 
Il più tenero affetto, il più soave . 

Per virtude la sposa ama chi deve , - 


L’ amam 


LA GRISELDA 

L’ amante per passion ama chi vuole ; : 

Genio è in questa 1* amore, .e in quella è legge. 

Oro. Ahimè ! • „ j 

Cor. Non arrossir : più , che Gualtiero 
Ami Roberto . 

Oro. Oh Dio! Negar non posso. 

Ma l’amai pria per tuo consiglio. 

Cor. Ed ora ? 

Oro. Ho per lo sposo mio tema , e rispetto ; 

La sua grandezza , e il suo diadema inchino, 

Stimo il suo grado, e sol Roberto adoro. 

Cor. Non t’affliggere Oronca : e chi ti vieta 
Roberto amar ! 

* l 

Oro. Son moglie. 

Cor. Aaicor di sposa 
Non giurasti la fe. 

Oro. Ma in questo giorno 
Io giurarla dovrò , 

v 1 ' 

Cor. Molto vi resta 

Di questo giorno ancor; ma qui s’avanza 
Sconsolato Roberto. 

Oro. Io parto . 

Cor. E’ vano 

Questo vostro rigor. Gualtier concede 
Qualche lieve conforto al vostro duro * 

Ragionevol dolore , e voi severi 
Ne dispreggiate il don? Felice il mondo, 

Se cotanta virtù regnasse in tutti ! 

Non vi sarian tanti amorosi furti. 

Nè con tanto rigor terrian guardate 
Le sue spose i mariti . Or ci scoperse , 

Oronca, il Prence, onde partir non puoi 
Senza taccia d’ingrata. Io qui ti lascio. 

Che so per prova quanto piaccia , e giovi 
A due teneri amanti il restar soli. „ t . (parto. 
Oro. Ah potessi partir! 

A me 
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A me potria piacer , ma non giovare ; 

Anzi finger degg’io col mio diletto 
Severa crudeltà, perchè il suo duolo 
Incoraggisca il mio . '• 

SCENA IL - 

Roberto , e detta . 

Rob. D Iletta Oronta , 

Pria che d amarti lasci , io questa vira 
Lasciar dovro . . . Ma che fia mai ? tu nicchi 
Al tuo fido Roberto anco d* un guardo 
Il siiselo conforto ? Ormai cangiasti 
Il cuor per lui ? Ormai cangiasti affetto ? 

Oro. Sdegna amor il mio grado , e vuole ossequio 
Rob. Infelice cor mio non v’ è più speme . 

Oro. Udisti ? 

Rob. Udii Regina. 

Oro. E ben- che chiedi ? ^ 

Rob. Inchinarti, e non più. 

Oro. Già lo facesti . 

Parti . 

Rob. Ubbidisco .... E come mai si tosro 
Oboliasti la fe... 

Oro. Regina, e moglie 

Piu non devo ascoltar, che un Re consorte. 
Rob. ( Mie tradite speranze io son perduto. ) 

Oro. (Fosse almeno Gualtier così vezzoso.) 

Rob. Parto dunque o Regina . 

Oro. E ancor ritardi ? 

Rob. Ahi , che al moto del piè s’ oppone il core 1 
Crudelissima Oronta. 

Oro. Hai tu ragióne • • • 

Di lagnarti di me ? ; 

Rob. Se mi discacci 

Forse è s»nza ragion 1’ affanno mio? ’ ‘ 


|ò ,L A G R 1 S £ L ti A 

Ore. Ma non son io regina? . , 

Rob. E* vero . . , . - 

Oro. Il cielo 

Non mi fe' di Gualtier ? 

Rob. Così mia fossi. 

Oro. Non ti piace vedermi assisa in trono? 

Rob. La tua sorte desio* 

Oro. Giubila, e godi. 

Rob. (Mi deride ringrata.) 

Oro. Addio Roberto. .... 

Non ti doler* 

Rob. Ch’io noti mi dolga allora. 

Che ti perdo mio ben? 

Oro. Dov' è il coraggio 

Con cui mi consigliasti amar Gualtiero? 
kob. I rimproveri tuoi', crude! intendo. 

Oro. Io sprezzai questo regno, e tu negasti 
Per virtù farmi tua . Dicesti pure , 

Che in confronto del trono era ormai troppi) ^ 

Serbar fede a* Roberto. 

Rob. Il dissi quando 

Men diffidi credea 1 abbandonarti . 

Oro. Più rimedio non v’ è : già son Regina, 

Già son d'altri, o Roberto: in pace soffri 
Quel destin , che tu stesso hai procurato . 

Ro C Più risponder non so.. Temo col labbro 
Oltraggiar il tuo grado . Io di sperarti ; 

Cessar dovrò per mio tormento, o bella ; 

Ma d’ amarti non già . Mai piu d affettp 
Ti parlerò; ma nel mio seno ascosa 
Serberò la mia fiamma infin che giungi 
Il terribile amore a darmi morte . 

Partirò, tacerò, ma non credea... 

Basta, Regina, addio. 

Orò. Ferma Roberto . ......... 

Che vuoi tu dir ? che non credevi ? 

kob. 
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Rob. Oh Dio ! 

Non so; lascia, ch'io parta. 

Oro. Io ti comando 

Non partir, se non parli. 

Rob. E per star teco 
Dunque non parlerò. 

Oro. No , parla y e parti . 

Rob. Non credeva , dicea , nel cor di Orofltà 
Cosfc l’antica fiamma illanguidita 
Il forte laccio infranto, all’empio fard 
Cede l’ amor ? Quest’ è la fe ? Spergiura ! 

Così obbliasti il tuo fedel amante ? 

Io doveva desiar la tua grandezza; 

Tu dovevi serbar la tua costanza . 

10 feci il mio dover nel consigliarti 
A lasciar me per acquistar un trono; 

Ed era tuo dover di non lasciarmi 
Anco in faccia del trono ; io già predissi 
Che abbagliato t’ avria della corona 

11 sublime splendor. Sì , coti avvenne . 

Piena di regio fasto or più non degni 
D’ uno sguardo pietoso il tuo Roberto . 

Così dir ti .Volea ; ma fra le labbra 
Chiuse avea le voci il mio rispetto. 

M’imponesti parlar; per ubbidirti, 

Regina il feci, or l’altro cenno adempio é (parti » 
Oro. Ah Roberto, Roberto. Anima mia, 

Se vedessi nel sen come sta il core 

Di quella, che crudel cotanto appelli; , 

So ben che tu di lei quella pietade, 

Che da lei chiedi, avresti. Oh quanto meglio 
Amarilli di te dir Io poss'io . 

So fri in pace mio ben, e ti consola , 

Che se piangi per me, per te sospiro, 

£ che pari al tuo duolo « il mio dolore . ( parte , 

SCE< 
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SCENA III. 

4 * 

v Bosco . 

Griselda da ninfa , poi Art andrò . 

• . 5 X i A 

c 

Gri. V^Are selve adorate a voi ritorno: 

Torno a voi piante amiche , aure dilette . ' * 

Qui veggo l’ombra, e que’solinghi orrori» 

Che mi porsero un di lieto riposo . 

Ecco là il chiaro fonte, in cui sovente 
Feci dell’ acque sue bevanda, e specchio. 

Veggo il colle fiorito , il prato ameno , • 

E la valle vcgg’io, dove gl’ armenti - •* 

Nell’estiva stagion guidar solea. -• 

Ecco l’albero mio, su cui più volte ** *■ * 

Scrissi col dardo di Gualtiero il nome. 

Già scemo di lontan l’ angusto tetto , ■ • •- 

Ove nacqui , ove vissi i più felici ■' • 

Giorni dell’età mia. Sarawi in esso - *• '♦ 

Il mio buon genitor ; lui, che sprezzando - 
L’ incostante fortuna , e i di lei doni , 

Meco non volle abbandonar l’antico • ■ ■ 

Rustico albergo. E che dirà di questa 

Sventurata sua figlia? Ah rimembranze 

Del perduto mio ben , deh non venite 

La mia pace a turbar fra queste selve 1 

Oh Dio, Gualtiero! Oh Dio, Everardo ! Oh Dio j— 

Dolci nomi adorati', oh sposo , oh figlio 1 

Voi mi state nel cor , voi mi rendete 

Di riposo incapace ; a voi pensando 

Sempre mesta sarò.t. Ma chi c colui, • 1 

Che curvo, e tardo ad un bastoh s’ appoggia’, • ■' 

E qui sembra rivolga i lenti passi ? 

Fos- 
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Fosse il mio genitor 1 Se non m' inganna 
11 desio di vederlo . . . Affé , eh' è desso ; 

Oh qual mi sveglia in sen dolce diletto. 

( si ritira in 

Art. Oh come belle al rinovar dell’anno 
Spuntan le molli erbette! Oh come scalda 
Co’ primi raggi dell’ ariete il sole ! 

Tutte io mi sento invigorir le membra, 

E ad onta dell’ età parmi nel seno 
La forza rinovar de’ miei prim’ anni . 

Ecco il bel frutto d’ una moderata 
Vita innocente, d’alte cure priva. 

Vaga di poco , e di se sol contenta . 

Non avrei già cosi quindici lustri 
Lietamente passati in mezzo a gli agi , 

Dove trarmi volea seco mia figlia , 

O non sarei giunto fin qui , o eh’ io 
Vi sarei giunto di difetti carco. 

Più mi cale d’aver perfetta vista 
Accorto, e pronto udito, e forti denti. 

Che di mille milion d’auree monete. 

Io son quasi felice ; ma v'è il quasi , 
Perchè il cielo quaggiù non vuol felici j : 
Mi sta nel cor la figlia, e di vederla 
Cotanto è il desir mio, che ben sovente 
Bramo d’ esser in corte; indi pensando 
Della corte a i perigli, in me ritorno, 

E mi eleggo soffrire un sol tormento 
Nella sua lontananza , anzi che cento 
Provat tormenti a lei vivendo appresso. 
Oggi intesi , che qui venir destini 
A lieta càccia il Re Gualtiero, il Re 
Marito di mia figlia, ( eppur mi rende 
Non poca vanità sì gran parente . ) 

Potria darsi, che seco ancor venisse 
La figlia mia-, cara Griselda, oh quanto 
. La Griselda, S 
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disparte . 
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Volentier ti trarrei 'le braccia al collo i 
Muojo di volontà di datti ancora 
Un abbraccio paterno. . 

Gri. Eccoci o padre . . 

La tua figlia Griselda; or a tua voglia 

Abbracciarla potrai. 

Art. Numi che veggo i 

E’ una larva cotesta , o pur Griselda? ^ ^ 

Gri. Non conosci il tuo sangue? Il cuor dovrebbe 
Farti fede per me . 

Art. Mi balza in seno ... . - 

Con strano moto il cor ; ma spesso inganna , 

Se il desio prevenuto ha il core istesio. 

Gri. No, non t'inganni, o genitor: io sono 

La tua figlia diletta . | • r 

Art. E come ...e quando... . T 

L' abito ... Perchè il enne... lo irti confondo. 

Mille cose vorrei chiederti a un tratto. 

Nè so quale di lor chiederti in prima . 

Gri. Tutto ti narrerò ; ma ben tem’ io , 

/ Che sarotti cagion d’acerbo pianto. ‘ * ^ 

Art. Cagion di pianto a me? Quanto t’ ingaan* t _ 

10 non so che sia pianto , 'e non trarrei t 

Se cadesse sossopra il mondo tutto, ^ 

Una stilla d’umor da gli occhj miei. 

Sai , se amava Nicea , la mia fedele 
Onesta moglie , 6 tua diletta rrtadte . 

Pur quando morse , io non versai pel duolo 
Una lagrima sola: ed a che giova 

11 lagrimar ì Vera follia. Su narra ^ 

I casi tuoi : Che mai t’ avvenne ? E morto 
Torse il Re tuo marito ? Al fin la morte 
E’ il termine cornuti ; morrai tu ancora. 

Io pur morrò , ( cBe il ciel mi guardi . ) ^ 

Gri. Oh come 

J/ intrepidezza tua lieta mi rendei 
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Padre, vive Gualrier; ma non più mio. 

Non son io più Regina, e trono, e scettro, 
E sposo , e figlio , e quant’ avea di bene 
Tutto , tutto perdei . _ . 

Art. Per qual cagione ? 

Cri. Mi repudia Gualtier. 

Art. Repudia? Io poco 
Questo termine intendo. 

Gri. Ei mi dichiara 

Del suo talamo indegna, c scioglie il nodo 
Conjugale fra noi. 

Art. Come può farsi ? 

Chi fu 1' autor di questa legge iniqua ? 

Cri. Il popol di Tessaglia. . . 

Art. E' al popol suo 

Soggetto il Re? Dunque soa io felice 
Nella mia libertà più d’ un Monarca , 

Ma dimmi qual’azion indegna, e vile 
Ti meritò un tal sfregio ? . , 

Cri. Ah genitore 1 

Così parli a tua figlia? Ella tu credi 
t)' azion indegna , e di viltà capace ? 

Art. Perchè dunque scacciarti > 

Gri. I miei ntfali 

Mossero a sdegno i cuor superbi . 

Art. E questa ; .... 

E'ia cagion, per cui Goalriero adesso 
T'allontana dà se? 

Gri. Questa , e non altra . 

Art. Io credo , che costoro abbiano il core 
Fatto come la cera , in cui s’ imprime 
Facilmente ogni cosa, e facilmente 
Cancellare si può i ma senti o figlia: 

Non ti doler di ciò , ringrazia il fato , 

Che per premiar la tua bontà ti guida 
A viver lieta. Dimmi; da quel giorno , 

S a 
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Che tu passasti dalla selva al trono, 

Godesti mai senza cordoglio un bene ? 

Gri. No padre, ma d’amaro ogni piacere 
Trovai misto mai sempre . 

Art. Or qui godrai 

Tutto intero il piacer. Chi non desia 
Se non quel , che possiede , egli possedè 
Tutto quel, che desia, chi, si contenta 
Della sua povertà , ricco e in se stesso . 

Ma sai qual è la povertà penosa. 

Che avvilisce il meschin ì Quella , per cui 
Sudar il dì , vegliar le notti ei deve , 

Per procacciarsi il pane , e non la nostra , 

Che con lieve fatica a noi concede * 

Parco sì, ma sicuro, e nostro cibo. 

Povero chi sospira , e non ottiene . 

Pelice chi possiede , e non desia . 

Pelici noi , che sen vivemo in pace . 

Povero il cittadin, die suda, e pena. 

Gri. A chi visse mai sempre in basso stato, 

Non c grave sua sorte -, e non aspira 
Il pastor fra le selve a regio trono : 
i Ma chi scende da quello a un vii tugutio 

Non può farlo sì franco. Io grazie ai tapini 
Tanto non sento già la mia sventura , 

Che giunga a delirar ; ma dal pensiero 
Non pospo trar la rimembranza amara , 

( Che fui Reg na un dì. 

Art. Senti ; qui pure 

Liete cose godrai . Soglion le ninfe 
Ogni festivo dì vestire in gala , 

Radunarsi colà dove ad un prato 
Fan corona d' intorno annose quercie . 

Nè vi penetra il sol , che di furtivo , 

Tra fronda, e fronda , onde mai sempre spira 
L’ aria fresca , e soave . Ai dolce suono. 

Ivi 


\ 
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Ivi d’ una zampogna, o di sonora 
Stridente canna saltellando a gara 
Van le ninfe leggiadre , e i lor pastori 
Le accompagnano al ballo ; anch' io sovente 
Dall'esempio invitato, aneli' io, Griselda 
Movo tal’ ora in varj giri il piede, 

E se grave 1’ età troppo mi rende 
Nel piacere degl’ altri esulto anch’io. 

G’ri. Oh te beato, che in canuta etate 
Serbi verde il desio . 

Art. Ma non finisce 

Quivi il nostro piacer . Seduti in giro 
Accorti dubbj si propone: un premio 
Si destina a colui , che il dubbio scioglie i 
A chi erra una pena. Io più di cento 
Ho vinte a prova tenerinc agnelle. 

Che allevate da poi con la mia cura 
Moltiplicando hanno accresciuto il gregge, 
Una ve n’è fra queste, a cui la neve ' 
Cede in candor; snella così, che cerva 
Non la vince nel brio. Questa, Griselda, 
Questa sarà per te. 

Cri. Qualche conforto 

Mi recheran questi piacer giocondi. 

Che proposto tu ni hai. 

Art. Se la memoria 

Tu non perdesti del paterno tetto. 
Ritrovarlo saprai. Miralo; è quello, 

Che fa termine a questa angusta via» 
Vattene a riposar, ch’io volo intanto 
Ad avvisar di tua venuta i cari 
Miei compagni pastori. E Lineo, e Niso 
E Litico, e Montano, e il vecchio Ergasto 
Indi a te condurrò , figlia diletta . 

Mi fai rinvigorir. Numi del cielo 
Grazie al vostro favor; di me nel monda 


SS LA GRISELDA 

y Più felice non vi* è : figlia m‘ attendi : 

Quinci, e quindi men vado, e poi ritorto, (fune. 

Cri. Se la memoria del perduto bene 
Non venisse a turbar l’alma dolente. 

Qui spererei conforto , ove col nome 
Del mio Gualtier in questi tronchi impresso 
Mi ricordan diletti i tronchi istessi s 
Ma or nel rivedervi , o patrie selve , 

Ove nacque da prima il foco mio 

S’ accresce il mio dolore . Andiam Griselda : 

Ove il rustico letto in nude paglie 
Stanca m’ invita a riposar per poco, 

E scordando colà, se non Gualtiero, 

La grandezza rcal persa per sempre , 

Ai silenzio , e alla pace il core avvezzi . ( vuol punire. 

SCENA IV. 

. »- • • ' . . ' 

Ottone co » Guardie , e detta , e poi Everardo . 

Ott. F Erma Griselda . 

Gri. ( Che importuno ! ) 

Ott. Ancora 

Torna, o cara, a pregarti un fido amaiire. 

Gri. Di che vuoi tu pregarmi ? E che pretendi ? 

Ott. Quel che merita al fine amore , e fede . 

Gri. Chiudi quel labbro indegno, e in faccia mia 
Non mi parlar d’ amor . 

Ott. Ma che ! Ti chiedo 

Dono , che sia delitto ? Oggi da un nodo 
Col ripudio reai libera torni. 

Io tcn prometto un altro e casto , e fermo r 
Anco in rustico ammanto , anco fra boschi 
Ripudiata, sprezzata, - vilipesa ’ ' 

Ti bramo in moglie ; e se non porto in fronte 
II,, diadema reai, conto a mia gloria 

Più 
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Più Re per avi,, e su più terre io serbo 
E titoli, e comandi . 

Cri. Ottone addio. 

Ott. Ferma, e pria di partir mira il tuo figlio: 

Venga Everardo . ( una guardia lo conduce . 

Cri. Oh mio diletto figlio, 

Delle viscere mie parce migliore. 

Oh di madre infelice , e sventurata , 

Oh di padre crude l frutto innocente , 

Vieni, lascia, che al sen ... 

Ott. Ferma ; cotanto 

Non puoi sperar senza piegarti in prima 
Al mio tenero amor . 

Cri. Chi può vietarmi 
Stringere il figlio mio ? 

Ott. Chi del tuo figlio 

Può far spargere il sangue . O là quel ferro 

Passa nel di lui sen . ( alla guardia , che si pone 

(in atto di ferir Everardo . 

Gri. D’ empia sentenza 

Barbaro esecutcr: su gli occhj mici • ; 

11 mio figlio svenar no non potrai . (gli leva lottile. 
Vanne altrove a mostrar barbaro cuore 
Della tua ferità 1’ ingiuste prove. 

E tu sappi, o crudel, che speri in vano 
Amorosa mercè , che ai preghi altrui 
Sì vilmente non sa ceder Griselda, 

Ah che nel seno per Gualtier mio sposo 
Serbo , benché sprezzata , il cuore istesso . 

Ott. Oh superbia inaudita ! O a me di sposa 
Dia la fede Griselda, o mora il figlio, 

E qui su gli occhj tuoi. Se un vii sóldato, 

E una debile man pur cesse il ferro * 

Lo svenerò col mio . ( impugna la spada , e prende 

( con V altra mano Everardo . 
Cri. Ah tradito#?,' „ . . 

S 4 1 que- 
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E questi son d’alma ben nata i vanti? » . f 

Dove tanta empietà crudo apprendesti ? , -, 

Che ti fece il meschin ? Deh per pietade . ■' 

Rendimi il figlio mio. • .. . J 

Ott. Render noi voglio , 

e/ m 

Che cadavero esangue . ■ * ) 

Gri. Ah Ottone! Ah figlio! 


Ahi sentenza crudel ! Che fo ? Che penso ? 

Sarò infida a Gualtiero? Ah, che non deggio. 

Saro inumana al figlio ? Ah , che non posso .. ’ 

Veggo egualmente in un fatai periglio i 

L’ amor mio, la mia fe. Deh per pietade 
Rendimi il figlio mio . ... 

Gtt. Prendi la destra , . r 

E seco il figlio tuo . 

Gri. Destra spietata, 

Che orror mi desta , e ritrosia nel seno . 

Ott. Mira Griselda, mira, oh quaht’ è vago 
Il tuo caro Everardo! Ei fu tua gioja , 

E tu morto lo brami ? Osserva quanto , • . ? 

Più di te son pietoso ; io ti concedo , 

Che pria del suo morir dal suo bel labbro 
Prendi, madre crudel, gl' ultimi baci. ( lo porgi a Griselda . 
Gri. Oh d’ un misero sen parto infelice ! 

Per toglierti al rigor del tuo destino 
Tu vedi o figlio esser convienmi infida. 

Purché non cada sotto ferro estinto 
Everardo il mio bene, in me s'uccida 
Di Griselda la fede. Eccone hai vinto. 

Prendi la destra. (gli porge la mano . 

Ott. Ah cara ! ( con trasporto in atto di prenderla . 

Gri Ah, no fui pria (la ritira. 

Moglie, che madre. Al mio Gualtier si serbi 
Semore la stessa fe . 

Ott. Deliri ancora ? , 

Gri. Va pur , sazia crudel l’ ingorda sete 

Del- 
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Della sua morte . A tuoi superbi fasti 
Questo o perfido aggiungi , é ti dia pregio , 

Narrar altrui, che di tua man versasti 
D'un figlio il sangue alla sua madre accanto. 

Prendi viscere mie l’ultimo abbraccio, 

L’ultimo bacio prendi. ( f abb succia . 

Oh Dio! nii sento 

Staccar l’alma dal sen. Chi ti diè vita. 

Per salvarsi l’onor, ti guida a morte. , .j 

Alma dell’alma mia; figlio diletto, 

T’ abbandono per sempre . A gloria mia 
Vanne ( oh Dio , lo diro! ) Sì vanne , e muori. 

Che fai Otton? Mira, che il colpo attende 
Quel misero innocente . Ardisci pure ; 

Su via , s’ altro non vuoi , che il di lui sangue , 
Trafiggi , impiaga , e se a ferir quel seno 
Il tuo ferro non basta , eccone un altro . (gli getta lo stile . 
Chiedesti la sua morte, o l'amor mio? 

Fida viva la madre , e mora il figlio j 

Ma griderà quell’ anima innocente 

Vendetta un di contro di te. Saranno 

Vendicate dal ciel col tuo supplizio 

D’una madre tradita le funeste 

Lagrime dolorose. Addio per sempre 

Figlio diletto: anche una volta sola . . . 

Ti ribacio mia vita , indi ti lascio 
In balìa del più crudo empio tiranno . ( parte . 

Ott. Non giovano lusinghe , e non minaccio ? 

Giovi seco la forza: ingrata donna 
Ti rapirò . Se il Re 1’ abborre , c sprezza , 

Lo servo , e non l’ offendo io , mentre all’ opra A 

Raccolgo i miei, tu col reai bambino 

Riedi alla Reggia, e taci. ( alla guardia che parte 

( co» Everardo . 

Oggi vogl’ io 

Perder la vita , o posseder Griselda . 

SCE- 
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SCENA V. 
Bosco con capanna, « sasso. 
Griselda , poi Or onta , « Roberto . 


Gri. E Deliquio di cuore , o pur lassezza 
Quella , che ora vi opprime , o mie pupille ì 
Sonno non è , che quando e il cor dolente 
Non e vostro costume aver riposo. 

Ma cornun jue ciò sia , regger non posso 
Me stessa in pie . Quivi m’ assido ; almeno 
Cessa.e per brcv'ora ombre funeste . . 

Di turbar coi spaventi il mio riposo . , . ( siede . 

Quante volte adaggiai quivi le membra 
Non avvezze alle piume ; alior più bello 
/ Mi parea questo sito ... Oh sorte ingrata ... ( s'addormenta . 

Oro Sin che il Re cacciator scorre le selve , 

Io qui stanca l’attendo, ov’ei m’impose., (a Roberto. 
Rob. Il tuo breve soggiorno illustra al pari .. - • 
D’ogni reggia superba, il bosco, e il prato. 

Oro. Quivi lasciami sola , e dove suona 

Di latrati , e di gtidi il monte , e il piano , 

Tu ritorna , o Roberto , al Re mio sposo . 

Rob. Perche deggio lasciarti? il Re medesimo 

Teco venir m’impose. ■ . .-e 

Oro. Ei non comprende 

Qual sia il nostro periglio. 

Rob. lo non pavento 

Punto dinanzi a te . So , che non deggio * 

Sperar pietà ; nè la pretendo-} io godo 
Se di -amante non più, di servo almeno 
Teco il nome serbar , e benché siamo 
Soli, in parco rimota, io non ardisco 

Vol- 
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Volgere al tuo bel viso un solo sguardo, 

Che modesto non sia. 

Oro. Nel seno mio. 

Non v'è tanta virtù. Parti o Roberto . 

Rob. V’ è forse nel tuo cor qualche scintilila 
Del primo foco ? Ah se ciò fosse anch' io.,. 

Oro. Rammentati chi son . 

Rob. Cangiasti il grado ; 

Ma l’ effigie non gii . Sei quella stessa 

Mia bellissima Or onta . : . . ; 

Oro. Oli si tosto 

La modestia scordasti ? , 

Rob. Oh Dio perdona 

L’ uso del labbro in me ; sperai piò forte 
Il mio valor , ma veggo <a mio rossore , 

Che in faccia a te, perdo in un punto solo-. 

La ragione , e il dover ; perdo me stesso . ( parte . 

Oro. Soia , se ben. tu parti , idolo mio , 

Non rimango però; mi stai nel petto 
Fisso così, che sempre teco io vivo. > 

Or se qui riposar... Ma che rimiro.» 

, Donna quivi sedendo, e dorme, c piange 1. 

Come in rustico ammanto ella dimostra 
Volto gentil ! sento in mirarla un forte 
Movimento dell’alma: entro le vene • , 

S’ agita il sangue , e il caor mi. sbalza in petto . 

Gri. Vieni. * ( dormi ndo apre le braccia . 

Oro. M’apre le braccia, e al dolce amplesso 

M'invita; il cor sembra, che a lei mi spinga t „ 

Più resister non so . : (• l' abbruni* . 

Gri. Diletta figlia. (ancor sonnacchiosa . 

Aimc ! ' . ( si sveglia . 

Oro. Non paventar ninfa gentile . i » .• . 

( Il più bel del suo voko aprì ne gli occhj . ) 

Gri. (Ho desti i lami, o il mio pensier s’inganna.) 

. . , ( osservandola . 

Ori. 
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Oro. (Come attenta m’ osserva ij 
Gri. (All’aria, al volto, 

La raffiguro è (lessa ; ah che nel cote 
Troppo fissa restò la bella immago. ) 
Oro. Cessa di più stupirti. 

Gri. E qual destino 

Ti trasse in questo abbandonato sito 
Donna reai , che tal ti credo ? 

Oro. Io stanca ; 

Di seguir cacciatrice il Re mio sposo 


. A riposar qui venni. 

i • * ( 

v * ; * r* 

« 

Gri. In quest’ albergo 

* , 

' 4 

Non troverai che pene . 



Oro. Ogn or pietosa 


** 

Consolerà le tue sciagure 

Oronta . 

. i 

Gri. Quest’ e il tuo nome ? 

> \ * • * .. . 


Oro. Appunto. 


. ’ . .i . 

Gri. Avea tal nome , 


, . > > 

E le sembianze avea così 

gentili 

, , < 

L’ uccisa figlia mia . 


f 1 

Oro. Povera madre ! 


*. ' ? 


Gri E il tuo sposo? 

Oro . E’ Gualtier Re di Tessaglia . 

Cri. Ben ne sei degna; il niio fallace sogno 
Fece in teneri modi al seno mio 
Stringer la figlia , e la rivale abbraccio . , , 

Oro. Qual sogno ? 

Gri Mi parea stringer dormendo 

L'estinta figlia, e ne piagnea di doglia. 

Oro. Quanto son vani i sogni! E in quante guise 
Con fallaci apparenze, e lusinghiere 
Tessono inganni alla ragion , che dorme . 

Non morì la tua figlia ? • . 

Gri. Ah, che d'uccise l’empio rigor di barbaro destino. 
E tu Oronta ben sei, ma non sei quella. 



♦ > 


SCE- 
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SCENA- VI. , 

• 1 . 1 3 * I. * 4 ' 

■> Gualtiero , t dette . • • . . 

Cua. D E tuoi bei sguardi è troppo indegno , o cara , 
Questo rustico tetto. 

Oro. Illustre , e degno 

La sua gentile abitatrice il rende. 

Gua. Anche qui vieni a tormentarmi, o donna? • 

Gri. Deh perdona mio Rei non è mia colpa. 

Quest’ è il povero mio soggiorno antico } » • 

Rammentati, che qui... 

Gua. Taci superba : . . , 

Le mie prime follie più non rammento . 

Oro. Se i prieghi miei del tuo favor son degni». . 

Gua. Oronta sola sul mio core impera . 

Oro. Concedi , che da me costei non parta . , . : 

Nella reggia, ne’ boschi , ovunque io vada 
La desidero aver compagna, e serva i , 

Gua. A te serva costei! Qual sia ti e noto? , 

Oro. Ai panni è vii , ma nobile al sembiante . : „ ■ i 
Gua. Questa c quella , che fa mia moglie a un tempo. 
Che amai per mia sciagura, alzata al trono , 

Perchè ne fosse eterna macchia . 

Gri. ( Oh numi ! ) 

Gua.. Quella, chfc già palese al mondo tutto >■ 

Rese la sua viltade, e l’amor mio. • J /• 

Oro. Griselda? - ,, , , 

Gri. Ah più non proferirlo} anche al mio labbro r ,, 
Venne il nome abborrito, e pur io tacqui. 

Oro. Che sento eterni dei! « , 

Cua. Moglie phì abbietta 

Non ebbe mai un Re qual io. - • i . 

Gri. Nè mai * • . <■ 

Ebbe un Re qual tu sci , sposa più fida . 

Oro. 
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Oro. Sia vii, povera sia, con forza ignota 
Un amor non ibteso a. lei, mi stringe . „ 
tìu *. Io negarla non posso al desir tuo . 

Gri. A maggior tolleranza il cor preparo . 

S C E N . A VII. . 

Corrudo , e detti. .... 

» il.'. • ' 

Cor. Avvisato teste da un simulato.: 

Servo d‘ Otton , ma tuo fedel , che quivi 
Volger dovea con gente armata il piede 
Co’ tuoi fidi v’ accorsi » e giunsi a tempo . 

Gua. Ottone armata! Ed a qual fine, amico? 

Cor. Per Griseida rapir . 

Otta. Rapir Griselda! 

Cor. Ed all’ opra s’ accinge . 

Gri. E quest'ancora? , ’ » 

Oro. Si punisca il fellon per tanto eccesso. 

Gua. Dia luogo ogn’un; c che mai perdo allora, 

Ch’ è rapita Griselda > ( •> g^rdit pitone 

Cor. All’ infelice tanto rigor ? < • 

Gua. Così mi giova. 

Oro. Ed io . . . 

Gutt. L’abbandona al suo fato. •’ 

Oro. Il tuo signore „ ‘ . ■ • * 

Troppo è teco crudele. 

Gri. Anch’io lo veggo. 

Giusto -Re, per pietà deh non lasciarmi 
In cotanto periglio . Ah se tu brami 
La morte mia , colle tue man piuttosto 
Trafiggi questo sen. 

Gua. Con il tuo pianto 

Tu vorresti destare in me pietade , •* * 

Ma nasce il «io piacer dal tuo dolore. 
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Serve il fato erudel colle tue pène ' ’ ’<• 

A condor alla meta i miei disegni . • • • . 

(parte con Or onta , e Corrado. 
Cri. Misera, che farò? Già veder palmi < ■> 

Gente venir per la foresta: io sento 
Già presso il calpesrio: sola, ed inerme 
Qual difesa sperar ? Ecco s’ avanza 
Ottone: oh temerario! Ove ni! ascenda! 

Ove fuggo! Ove corro! Ahimè, che è vano 

Il correre, il fuggir. Con gente armata 

Il felfon mi raggiunge . A qual difesa 

Ricorrerò? Farà il mio dardo almeno 

Quanto potrà . ( fronde il dardo . 

S C 1 N A Vili 

Ottone , Guardie , t detta , 

Ott. IP Erchè difesa cerchi 
Contro chi non t’offende? 

Gri. Empio vien pure * — 

A svenar dopo il figlio anche la madre. 

Ott. Siegui il mio piè. ^ 

Gri. Crudo, fellon piuttosto 1 -v 

Dì, ch’io vada alla tomba. ' 

Ott. E che far pensi ? 

Gri. Ciò, che può far, cor disperato, e forte, 

O svenarti , o morir . 

Ott. Ora il vedremo . ( vuol accostarti . 

Gri. Scostati , o questo dardo in- sen t’ immergo . 

Ott. Altre piaghe nel seno amor mi aperse. 

Gri. Non è imbelle qual pensi il "braccio mio, 

Ott. Con Ottone però contendi invano . 

Gri. Lasciami in pace. > , > 

Ott. No, vieni superba, 

E reo non mi voler di maggior follo. > vr* 

Gri. 
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Gri. Il minor mal , eh’ io tema , e ’l tuo furore . 

Ott. Temi dunque il mio amor . Soldati a voi . 

( le vuol prendere il dardo . 
Gri. Giusti numi del ciel , soccorso , aita . 

Ott. Eseguite fedeli, il Re l’impone. 

( li soldati procurano di 


prenderla 


\ 


SCENA IX. 


Gualtiero con Soldati , e detti . 

T J 

Gua. JLi Impone il Re ? sei troppo fido , o Prence . 
Ott. (Il Re ! sorte crudel ! ) 

Gri. ( Sian grazie al cielo . ) 

Gua. E’ da leal vassallo il far , che 1’ opra 
Al comando preceda , e non è giusto , 

Ch'io lasci senza premio un tanto zelo. 

Soldati alla mia reggia Otton, si scorti. 

In amico soggiorno , Otton ti cinge 
Inutilmente il brando, onde <jui adesso 
puoi diporlo in mia mano. 

Ott. ( Fato inumano ! ) 

Eccolo a’ piedi tuoi . ( getta la spada , e parte fra soldati . 
Gri. Qual grazie posso . . . 

Gua. Non alla mia pietà render le devi£ 

Ma d’ Oronta al favor . Non fu mio dono , 

E tuo merto non fu la tua salvezza; 

Ma d'Oronta le preci... Eccola, ad essa '* 

Volgi le voci tue . 

SCENA X. 

Oronta , a detti , 

Gri. (Quest’infelice ,» 

Vita per te salvai, per te mai sempre 

Impiegarla dovrò . * ....... 

Oro. 
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'Oro. Compisci il dono, ^ Gtla j 

Fa che meco Griselda al regno venga . 

Cua. Ove visse Regina, ove tu moglie. ( ad Or onta. 

'Oro. Cosi brama il cor mio . 

Gua. Verrai Griselda, (, Griselda, 

Verrai ministra, e serva, e qual già fosti 
Ricordarti non dei . La mano avvezza 
Lo scettro ad impugnar j serbar tu dei 
AI più vii ministero, e perchè sia 
Più grave il tuo soffrir, devi mai sempre 
Non dolerti, e tacer ; così t’impone 
Quello un tempo tuo sposo, or tuo sovrano. (Parti* 
Gn. F. soffrirai , Donna gentil, ch’io sia ^ " 

Da si barbara legge oppressa in corte ì 
Oro. Vieni, non paventar, meco starai. 

Rispetterà Gualticr per mia cagione 
Teco tanto a me cara. Andiam , può darsi. 

Che si torni a cangiar per, te la sorte . ( parte , 

wr/. Valine , ti seguirò . Serva mi vuole 
Della stessa rivale il mio destino . 

M e crudele Guaìtier-, tutta la reggia 
Iteri : che far deggio ? Si vada , 

£ si serva al destin ; non è finita 
La mia favola ancor . Vediam siti quando 
Di me gioco si prenda empia fortuna. 

Nè partirò pria di veder l’amato . 

Caro mio genitore. No, non fi a mai. 

.S’ei torna alla capanna, e me non trova * 

Morirà di dolor é / 


J A 


D< 


CENA XI 
Corrado, « detta . 


Cor • -L^Onna , m’impone 
II Re, che alla sua- reggia io t’accompagni, 
Cn. Grata m c la tua scorta, ebeti 


La Griselda. 


son' io 


Per 


S9 l A C R I S E L D A 

r<± si buon condottar lieta , e felice }. - - 

Ma perdona , Signor , l' antico padre 
Vorrei pria riveder . 

Cor. Ti compatisco. 

Dove sta il padre tuo? v 

Cri. Dir noi saprei. 

Qui fra poco verri. 

Cor. Dunque per poco 
Teco l’attenderò. 

Cri. Grazie di tanta 

Generosa bontà. Se non m’inganno, 

Parmi appunto , eh’ ei giunga . 

Cor. E’ forse quello 

Che discende dal colle ? 

Cri. E' quello appunto . 

Cor. Benché canuto ei sia, veloce ha il passo, 

Gri. Mira come giulivo a noi sen viene. 

SCENA XIL 

Art andrò , e ietti . 

Art. Figlia, oh come ciascun... (* Griselda , 

Ma chi c costui? 

E’ forse il Re ? ( guardando Con. attentamente , eh» 

( sta in disfatte. 

Gri. No, ma del Re egli c amico. 

Art. Non saria già venuto a portar egli 

La peste della corte anco in le selve? (* Griselda . 
Gri. Questi é un buon cavalier. 

Cor. ( Come mi guarda _ . , i 

Attento il vecchio . ) 

Art. O cavaliere, o fante, 

Fa, ch’egli vada, e noi restiamo in pace. 

Gri. Egli ne andrà , ma deggio seco anch’ io , 

Padre amato , partir . 

’ * Art , 


\ 
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Art. Come! Che dici? 

Cri. Alla reggia fatai tornar degg' io . 

Art. Eh tu scherzi , Griselda . 

Cri. Il ver ti dico . 

Art. E vuoi lasciare il genitor cadente ? 

Cri. Tu puoi meco venir. 

Art. Io venir teco? 

Pria, che il bosco lasciar, morir vogl’ io. 
Cri. Dunque addio genitor..- ( in atto 

Art. Fermati , oh Dio ! 

Cos' è questo dolor strano, ch'io sento? 
Partisti ancor , e ne provai dolore ; 

Ma non cosi. Sentomi adesso, >o figlia 
Staccar 1' alma dal sen . 

Cor. (Povero padre! ) 

Cri. Al volere del eiel chinar dobbiamo 
La nostra fronte, e tollerar in pace 
Il decreto de’ numi . 

Art. Ah eh' io non posso 

Questo colpo soffrir ; non più : non sanno 
Gli occhj dolenti trattenere il pianto. 
Queste lagrime , o figlia , il testimonio 
Siano del mio dolor. ' * > 

Cri. Tu piangi , o padre ? 

Tu, che chiami follia pianger, lagnarsi 
Delle sventure? Tu che pur non sai 
Cosa sia lagrimar ? 

Art. La mia baldanza 

Ora punisce il ciel : veggo ben io , 

Che all’ umane sciagure in van presume 
Uom sottrarsi quaggiù. 

Gri. Ma non dicesti, 

Che felice tu sei ? 

Art. Tal fui finora ; 

Ma vicino a morir vogliono i numi. 

Che l’ amaro del mondo assaggi anch’ io . 

T a 


di partirò 


( piange 


Fi- 
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Eiglia, se tu mi lasci , io disperato' 

Morirò fra le selve . ... 

Gii. Oh Dio che dici ? 

Tu morir disperato ? Ah no piuttosto 
„ Teco restar vogt’ io . ■ • • ' 

Art. Mio dolce bene ( con trasporto di tenerezza * 

Teco lieto sarei . . . 

Cor. Pensa Griselda 

Al comando del Re: Tu perdi il metto 
Acquistato sin or , se non 1’ adempì . 

Gri. E vero : Andiam : padre adorato addio ; . 

Trattenermi non posso. 

Art. E tu chi sei, 

Che vuol dal senitor staccar la figlia? l 

Empio , fellon , cosi natura offendi ? 

Non ti move a pietà d’ antico padre •• 

Il mesto pianto ? Ove s’ intese mai 
Più crudele empietà ? Se alla giumenta 
Togli il tenero parto , ella dolente 
Si duol , s' adira , e va smaniosa , e mandi 
Contro chi glielo tolse alti muggiti, 

Io meschin , che farò ? 

Cor. Siegui tua figlia . 

Art. Oh questo non fia mai: morir vogl’io 
Di dolore pinttosto in questi boschi, 

Che venir a mirar le Vostre corti. 

Cor. Della corte sei tu così nemico ? 

Art. Della corte non già , ma de’ suoi vizj . 

Cor. Anche in mezzo dei rei puossi esser giusto. 

Art. Facilmente s’ attacca il rio contagio . 

Cor. Tua grave etade d’ ogni error t’ esenta . 

Art. Rimbambiscon talor i più cadenti . 

Cor. Non quei , che saggi son , come tu sei . 

Art. Non mi fido di me, vo’star fra boschi t 
Cor. Dunque Griselda andiam. ' 

Gri. Padre adorato 

Pur 
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Pur m’c forza lasciarti. 

Art. Addio per sempre . 

Ori. Per sempre addio ? No : rivederti io spero 
Tosto più che non pensi . 

Ari. Eh questa vana 

Lusinga discacciar , figlia , tu puoi . 

Troppo de gli anni miei m’ aggrava il peso , 

E il presente dolor tanto 1’ accresce , 

Che più regger non posso. 

Gri. Il ciel pietoso 
Avrà cura di te. 

Art. Sì vanne o figlia , ^ 

Più non pensar di me. 

Gri Perchè non deggio 
Di te o padre pensar ? 

Art. Perchè fra poco 

10 fra morti sarò . 

Gri. Corrado , oh Dio ! ( volgendosi a Corrado , a l- 

( dilanilo Art andrò 

Come jiosso partir ? . * 

Cor. Non sempre uccide ( mezzo piano a Griselda . 

Un estremo dolor: Verrà in se stesso , 

E facendo uso della sua ragione 

11 duol modererà. Non è alfin questa 
La prima volta, che da lui partisti. 

Gri. Addio buon genitor . ( ad Artandro in atto di partire. 

Art. Già me ne accorsi 

Figlia t‘ han vinto di colui gl’ incanti . 

Vanne, vanne. 

Gri. Che dici; Oh Dio! Che peosi ? 

Art. Nulla penso , va pur . ( sdegna o 

Gri. Meco sdegnato ( s' avvicina ad Art.. 

Se tu resti , non parto . 

Cor. Orsù Griselda , ( a Gri. risolato . ' 

Se più badi , rnen vado , ed a Gualtiero 
Dirò , che tu . . . 

i T 3 Gri. 
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Grì. Gualtiero > Oh dolce nome , 

Che mi sprona al partir. Padre perdona» 

Se ti -sembro crudele ; un sposo , un figlio 

M’attendono Colà ; da te là vita 

Ebbi c ver» ina la diedi al figlio mio . 

Vieni meco, se vuoi; ma se tu sdegni 
Meco venir» testati in pace: io spero 
Rivedetti ben tosto » e Vado intanto 
Delle viscere hnie , del caro figlio , 

Se vivo» a vagheggiar le care luci, 

Se morto , a lagrimar sul freddo busto . ' 

Guardami almen, dammi un soave amplesso. 

Padre. ’ ( s abbracciane . 

Art. Figlia . 

Cri. Men vario. 

'Art. Oh numil 

Gri. Addio. (parte Griselda riti Corra da . 

Art. Vieni t> morte: a che tardi ? Ancor non tronchi 
Il lunghissimo fil della mia vita ? 

Vissi lieto sin or , ma parmi adesso 
Un continuo morire il viver mio . 

Folle colui» eh’ esser felice spera 
Nella terrà del pianto. Il pellegrino 
Quando giunge alla meta è sol felice. 

La nostra umanità poiché del vizio 
Schiava si fé’, non può goder mai pace; 

In continua battaglia ogn’ or si trova 
Colle interne passioni. Misero Artandro I 
Jeri almen fossi morto ! Io non avrei 
Duol maggior della morte oggi sofferto » 

Ma Conviene tacer: baciar conviene 
La destra di lassù , che ci percuote . 

Noi nascemmo , piangendo , ed è ben giusto » 

Che la vita finiam piangendo ancora-. 

(parte. 

Tini dell' Atte seconde » 
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SCENA PRIMA.. 

Sali . 

I 

Gualtiero co» Guarnii , 

G uà. Otcoq fra sue catene a Ine si guidi ; 

Patta ciascun. Chi mai prorò destino 

_ ( Guardie partono . 

Pii tiranno del mio ? Che vaimi il regno , 

Che mi vale il dominio, or che mi rendo 
Ai vassalli soggetto? Amar non posso 
Chi piace a gli occhj miei. Stringere al seno 
Mi si vieta chi adoro, e benché sposo 
Son costretto a Griselda esser crudele . 

Io la veggo languir , piagner la sento , 

T 4 Né 
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LA GRISELDA 


Ne posso dare al suo martir ristoro . 

Sono ingrato, e fede!, pietoso, e crudo , 

E son per colpa altrui meco spietato . 

SCENA II. 

Ottone , e detto. 

Ott. T U soccorrimi , amor , tu dammi aita , 

Umile inchino il mio Mbnarca . 

Gua. Ottone, 

Pensa pria di parlar, che confessato 
E' minore il delitto ; un reo che niega , 

Nuovo fallo commette , e contumace 
Per la sua falsità vie pili si rende . 

Il vero esponi, e all’ ardir tuo promette* 

Più facile il perdon . 

Ott. Non sa mentire 
D’ Ottone il labbro . 

Gua. Di rapir Griselda , 

Dimmi , poc’ anzi ardisti ? 

Ott. E’ ver , tu stesso 
Lo vedesti, o Signor. 

Gua. Dove condurla 
Destinavi rapita? 

Ott. In altra parte 

Lungi da questi lidi , ove non fosse 
In tua mano il ritorla. 

Gua. Ed a qual fine ? 

Ott. Sire , pietà , perdon ... ( *’ in gin fobia , 

Gua. Sorgi , e favella . 

Ott. Quando in trono tua sposa, e mia regina 
Sedea Griselda , io la mirai co' sguardi 
Di vassallo , e non più . Sa il ciél se mai 
Meditò stranamente il mio pensiero. 

Pai suo ripudio, /e da’ suoi mali in seno 

pietà 
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Pietà mi nacque , e poi successe amore . 

Pu*. ( Che sento ! ) Ami Grisella ? 

Ott. Amor fu solo , 

Che a rapirla m’ indusse. E che non puotp 
Entro ufi fervido sen forza d’ amore ì 
Su*. Ma rapirla , perchè ? Nel basso stato 
In cui la rimandai , pensi tu forse , 

Che sprezzato t’arriaf 
Ott. Tentai ogni arte ; 

Ma sempre in van: Chiesi, pregai, promisi» 

Lusingai , minacciai , ma nulla ottenni . 
p ia. ( Sposa fedel ! ) E di rapirla ardisti ? 

Ott. Altra via non trovai per acquistarla. 

(in*. Nè ti prese timor dell’ ira mia ? 

Ott. Timor dell’ira tua? s’amo in Griselda, 

Signore , un tuo rifiuto, e di qual fs^llp 
Reo ti rassembro ? 

Gua. Con amar chi odio 
Mio nemico ti fai . 

Ott. ( Dunque non 1’ ama . ) 

Errai, Signor, negar noi so, ma pensa, 

Che leggieri d’amor sono i delitti . 
pu*. A inerti tuoi, a’ quei de gli avi, al sangue 
Sparso a prò del mio regno, alla tua fede 

Diasi 1' error . ■v 

Ott. La tua pietà ti rende 

Più che Re della terra, eroe del cielo. 

Ma come puoi soffrir , eh’ una , che un tempo 
Pu regina in Tessaglia, p fu tua sposa 
Vada raminga in fra le selve errando ? 
t j E’ scorno tuo, che il passeggierò additi 
Di Gualtier la consorte in rozze lane . 

Gtt». Che vuoi dirmi perciò ? 

Ott. Che tu potresti 

Sollevar l’ infelice , e un tuo rifiuto 
Non disperder cosi . 

Gh*. 
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Gua. Ma come ? Io feci 

Il voler dei vassalli, e il tuo consiglio. 

Ott. E diletto ai vassalli or ti rendesti. 

Ma se odiavan Griselda in regio trono * 

Non desiano Griselda errar fra boschi. 

Gua. Dunque , che far degg' io ? 

Ott. Sire permetti ; 

Che mia sposa divenga : allor sarà 
Compensato il suo danno. 

Gua. Ottone intendo . 

A me venga Griselda. {Aduna guardi a, cht stA all a porta. 
Ott. ( E che fìa mai ? ) 

Gua. Vedi, s‘io t'amo. Il giuro , Ottone, allora, 

Ch’ io mi sposi ad Oronta , avrai Griselda . 

Ott. Oh dono ! Oh gioja ! al regio pie prostrato 

Lascia , che del favor ... (s ingin» echi a • 

Gua. No, prima aspetta, 

Che la grazia s' adempia , e poi la rendi . ( Ott. s’ alza. 
Vanne, e fra pochi instariti il tuo destino 
Si compirà. 

Ott. Chi più di me beato ! 

In un punto cangiar vidi la sorte ? ( parte . 

Gua. Numi , che intesi mai ! Otton fu quello , 

Che promosse il ripudiò, ed or si scopre 
Amante di Griselda? Ah che costui 
Forse l’òrigin fu del fier tumulto: 

Egli forse tentò trarla dal trono, 

Per poterla acquistar. Numi del cielo 

Non mi celate il vero , onde Griselda 

N‘ abbia in faccia del mondo il degno merto. 


SCE- 
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SCENA 


III. 


Griselda , e detto 


àri. JLjIeta Incontro, o Signore, i cenni tuoi. 
Gua. (Vie più vaga rassembr^ a gli occhj' miei. ‘ 
Griselda, in questa reggia un tempo fosti 
Regina , ed or sei serva ; or l’ incombenza 
Del nuovo stato adempì . ■ 

Ori. E che far deggio? - - 

Imponimi , o Signor , sarò ubbidiente , 

Fuor che al cenno crudel di non amarti 4 
Gua. V ora già $’ avvicina , in cui degg’ io 
Meco guidar la nuova sposa al trono r 
Tu le pompe disponi , e direttrice " 

Sollecita de’ servi il folto stuolo / 

Sovvengati quel giorno, in cui tu stessa 
Salisti all’ alto grado , e fa che sia 
L'apparato maggior, quanto la sposa 
E’ maggiore di te . 

Gri. M’avanza Oronta 

In fortuna, in beltà, ma non in fede. 

Gua. Che diresti perciò? 

Gri. Che quale io fui 

Sempre fida sarò i che i cenni tuoi : • 
Eseguiti sarr.n . - •' - 

Gua. Ma ciò non bastar - 

Vanne dalla mia sposai a lei favella 
Del sìncero amor mio, dille che udisti 
Questi del labbro mio Sensi amorosi. 

Tu sei 1’ anima mia > tu sola puoi 
Donar pace al mio cor. Nel tuo bel voltò 
Miro T astro , che regge il mio destino. 

Idolo mio, se mi vedessi il cuore, 

Ti farebbe pietà. 


Grt. 
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Gri. Gualtier favelli 
Meco così ? 

Cui ». Parlo ad Oronta. 

Ti sdegni forse ? 

Gri. M’ ingannai j ma siegui , 

Che l’inganno m’ offende, e pur mi piace, 

Gu*. Dille per me così: Sposa adorata 
Giuro pria di morir , che non amarti . 

Troppo, oh Dio mi piacesti ; e troppo io sono» 

Acceso del tuo fuoco , anima mia , 

Griselda.. . , 

Gri. A me signor? .• 

Gnu. Così Griseld^ 

I sensi di Gualtier narri ad Oronta. ^ 

Gri. Misera! E che m’imponi? Io sarò dunque i 

Sì crudele a me stessa? Io porger devo 
Altrui conforto, e a me dar morte? (Ih Sire, 

Qual dura legge è questa ? 

Gita. Una tal legge 

A te impone il tuo Re . 

Gri. Chino la fronte 

Al decreto reai. • , 

Gita. Troppo funesti 

II giubilo comun col tuo cordoglio. 

Rasserena la fronte, e spettatrice 
Colà frena i sospiri. Ancor del pianto 
Ti divieto il conforto . Abbia il tuo core 

Un termine prescritto alla tua pena . . 

Non lasciar, ch’io ti vegga umido il ciglio, 

Non sospirar , non ti lagnar . La sposa 

Non guardar con isdegno , e ti rammenta 

Di servir, c tacer. (Misera sposa 

Quanto sento pietà del tuo cordoglio . ) ( farti . 

Gri. Anche nel mio dolor, nel mio tormento , 

M’c vietato il lagnarmi ? Ahi dura legge , 

Dt fortuna crude! : Dovrò nei seno 

Sen- 
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Sentir la pena, e poi tacer f affannò? 
Troppo barbari siete astri nemici, 

Se negarte anca il pianto a chi vi chiede 
O soccorso , o pietà . Ma già dispero 
Di pietà, e di soccorso. Io già mi sento 
Presso al fin della vita , e se mai posso 
Vo’ nell’ estremo de’ miei giorni ancora 
Un# prova lasciar di mia costanza . 




( furie . 


S> C E N A IV. 


Corrado , e Roberto . 

kob. Ho risolto , German , partir vogl’ io ,• 

Tenti in vano arrestatali . 

Cor. Un tal pensiero 

A te sembra prudenza, ed è viltade . ' • • •' ’ 

Rcb. Dunque restar dovrei per esser Scherzo • • 

D’ un crudele destin ? 

Cor. Non è crudele 

Forse quanto tu pensi il tuo destino. 

Rob. Che può farmi di più , se 1’ alma stessa 
In Oronta mi toglie? 

Cor. Anzi tu stesso, 

Se risolvi partir, di lei ti privi. 

Rob. E se resto , che fia ? • - 

Cor. Non perdi affatto 
Di goder la speranza . 

Rob. Ormai son stanco 

D’ una vana lusinga . Ho già risòlto . 1 

Corrado addio . ( in atto di partire i 

Cor. E partirai Roberto ’ • • •* 

Senza Oronta mirar ? * 1 - 

Rob. No che in mirarla ‘ “ 

S’ accrescerla il mio duolo. • ‘ 

Cor. ( Oh Cicl ! vorrei . ; • ‘ ‘ • 

Ar- 
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Arrestarlo , e non posso ) e vuoi » che ingrato , 

Che incivile ti chiami? 

Rob. Io dovrò adunque 

Aspettar di mirarla ad altri in braccio?^ 

Cor. Questo aspetta, c poi parti. 

Rob. Ah tu m‘ uccidi ! 

Cor. S’ io t'uccido , Roberto, ecco colei ( mostrondo pronta, 
Che puoi darti la, vita; in quel bel volto 
Fissa ancor una volta i sguardi tuoi ; 
ìndi, se li dà il cor, lasciala, e parti. (?«*« * 
pA. Oronta 1 . Partirò senza mirarla. ( in atto di partire. 

SCENA V. 

i 

Oronta , e detto . 

Oro. F Erma , Prence , per poco ; e partir vuoi 
Da questa reggia, ove il tuo cor mi lasci, 

E d’ onde il mio t’ involi ? E senza darmi 
Uno sguardo ten parti? e senza dirmi 
Addio, crudel , tu m'abbandoni? Io tanto . . 

Non ti crede a di ferità capace. 

Sai, ch’io t’amo, tu m'ami, ed esser vuoi , 
Ingrato all’ amor mio , empio a te stesso ? 

Poh. Oronta , una Regina , ed una moglie 
Che da me può voler ? Vederne i pianti ? 

Ascoltarne i sospiri ? 

Oro. ( Onor tiranno 

Offensor di natura a che m’astringi? 

Amor nodo soave ove mi guidi ? 

Men colpevoli sieto affetti miei j 

Quanto più siete inffffi , e se tradisco 
L' amor mio , la mia fe , son meno rea . ) 

Va pur Roberto , e già che tal mi lasci , 

Sappile per tua gioja, o per tua pena; 

D’altri fia questa man, tuo questo core. 
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Rob. Deh per pietà cessa d’ amarmi, o il taci, 

E porterò lontaa nel dubbio mio, 

Se non più franco , almen più ratto il piede . 

Gran lusinga all'indugio esser potrebbe 
Questa sua fedeltà . 

Oro. Va pur Roberto , 

Va pur , che alla partenza anch' io t* affretto | 

Gran periglio c l' indugio all’ amor mio . 

Parti . • 

Rob. Vado mio ben; ma quando lungi 
L' infelice sarà tuo fido amante , 

Che dirai , che farai ? 

Oro. Pianti , sospiri 

Tramanderò dal cor: la tua memoria 
Sarà 1’ unico oggetto del cor mio ; 

E tu qualor saprai, che la tua fida 
Fia d’altrui sposa, che farai? 

Rob. Deh taci . • 

Morirò disperato. 

Oro. Qh cruda sorte ! 

Rob. Barbaro, ingiusto amor, tu che cagione 
Or sei del nostro amaro duolo estremo, 

O per sempre m’ unisci , o qui m’ uccidi . 

Oro. Questi sono i miei roti : amor tiranno , 

O eternamente queste destre unisci, 

O vicino al mio ben dammi la morte. 

( si prendono per mano in questo . 

S C E N A , VI. 

Griselda, ? detti. 

U 

Gri. -Li Per sempre vi unisca amor pietoso, 
Felicissimi amanti . 

Oro. Ahimè ! 

Rob. Griselda! 

r Wi. 
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Gri. Con sì tenero affetto , o Principessa 
Vai consorte allo sposo ? C tu Roberto, 

Con si bella onestà , con tal rispetto 
Vieni amico alla reggia? E' questa, è questa 
Dell’ Imeneo la pura intatta fede ? 
Dell’ospizio reai la giusta legge? 

Nel dì delle sue nozze entro sua reggia 
Un marito non ami? Un Re non temi? 

Oh indegni affètti! Oh vilipendj indegni! 

Oro. ( Misera ! ) 

Rob. ( Che dirò! ) 

Oro. Sappi Griselda, 

Che innocente è il mio affètto . 

Rob. Io non offendo 

Con impuro peosier 1’ ospizio regio . 

Gri. E i sospiri ? Ed i pianti ? Onesta moglie 
Non ha tore nei sen, voce nel labbro, 

Che per lo sposo : All’ onor suo fa macchia 
Anco 1’ ombra leggiera , anco un fugace 
Passeggierò desir. No, no, il mio zelò 
Tacer non può. Saprallo il Re; l’ offende 
Chi le gravi onte site simula, e tace. 

Òro. Deh Griselda pietà, lo giuro ai nunrti y 
Che c innocente il mio affetto . 

Gri. Oh de gli amanti 

Scandoloso pretesto ! E sarari dunque 
Atti sol di virtù sospiri , e amplessi ? 

Due giovinetti nell’età fiorita 

Stan parlando d amori? ; e creder deggio , 

Che sia pien d'innocenza il lor colloquiò? 
Semplice non son tanto. Eh già comprendo 
Del vostro cor l’arcano, e un tale arcano 
Deggio svelar al Re. 


set- 
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SCENA 


VII. 


E voi bell’ alme 


Gualtiero e detti. 

f 1 . , 

Gua. VJTRiselda ? 

Gri. ('Oh numi!) 

Gita. Perchè tu si sdegnosa ? 

Perchè confuse ? , . ■ . 

Gri. ( E dovrò dirlo ? ) 

Gua. Esponi . 

Gri. Non ni’ astringer ti prego , invitto Sire , 

A ridir ciò , che vidi. 

Gua. E che vedesti ? 

Parli Oronta . Tu taci ? Almen Roberto 
Sciolga il labbro. Che fia ì Roberto ancora 
Riman confuso , e tace ? 

Gri. In quel silenzio 

Comprendi il suo delitto. 

Gua. E fia capace 

Di delitti quel cor ì * . . 

Gri. Sovente inganna 

La modestia del volto , in quella guisa , 

Che tra i fiori del prato il serpe inganna,. 

Gua. Ma qual è la sua colpa ì 

Gri. Ah, che non posso , , . . > • 

Più tacerla , o Signor . Roberto , e Oronta 
-Vivon riamati amanti, e quivi io stessa 
Testé «1* intesi a ragionar d' amore . , 

Gua. E perciò ti sdegnasti ? 

Gri. ,Ancor riserbo 
.Zelo deli’onor tuo. 

Gua. Mostri, che nata 

Sei fra boschi , o vii donna ; e che ? Ti trassi 
Dalla capanna tua , perchè tu vegli 
Su gli affari reali ? Eh ti rammenta , 

La Griselda . Y Ch‘ 
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Ch’ altra è la regia sposa, e che sei serva. 

Oblia qual fosti , e le tue leggi adempì . 

Gri. Ma quel zelo, o Signore’. . . . 

Gua. Io non tei chiedo . 

Gri. Il rispetto.... 

Gua. Lo devi alla mia sposa, 

Gri. Ma se peli’ onor tuo . . . 

Gua. Ma chi ti elesse 

Del talamo custode ? E che ti cale , 

Ch* abbia Oronta gentil più d’ un amante , 

Che divida il suo cuor, che ami a sua voglià 
O Roberto , o Gualtier ? 

Gri. Ne ami anche cento, 

S’ è contento Gualtier m’ accheto anch’ io . 

Oro. ( Che intendo io mai ! ) 

Rok ( Che mai sperare io posso ! ) 

Gua. Udisti? i ( a Griselda , 

Gri. Udii 5 Ma ti sovvenga , o Sire , 

Che son 1‘ opre de’ Re leggi a’ vassalli , 

Che troppo tristo è per natura il mondo* 

£ che se aggiungi al rio costume odierno 
Il tuo esempio, o Signor, vedrai fra poco 
Rapir le spose , i talami traditi , 

E la fe conjugal mandato in bando . 

Gua. Troppo dicesti ormai j e col tuo labbro 
Troppo , femmina vile , Oronta offèndi . 

Ti sovvenga il suo grado . 

Gri. E’ di regina. 

G'i*. Ti sovvenga il tuo uffizio. 

è -d’ancella. _ 

_ ; tal per altrui arder la miri.*. 

». f le avrò le pupille . 

Gua. j ì la senti 
Favellare d’ amor .... 

Gri. Sordo l' udito . 

Gua. E se su gli occhj tuoi fia, che a Roberto 

J ScO« 
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Scopra talor dell’ amor suo 1’ ardore , 

Non trasgredir le leggi , e servi , c taci . 

Gri. L' alte tue leggi adempirò qual deggio. 

Sofferendo < e tacendo ; e qual tu sei 
Cieca, e sorda sarò. Seguite pure 
Felicissimi amanti il vostro gioco -, 

Non temete di me, che se il Re tace , 

Ed il Re si contenta , io più non parlo , ( flirt e i 

Kob. (Temo.) 

Or». (Pavento.) 

Gnu. Ah non estingua adesso 

Fredda tema , e importuna il vostro ardore . 

Oro. Perdonai non vorrei, se offeso avessi 

V onor tuo , 1‘ onor mio . . . , 

Kob. Perpetuo esilio 

Volontario prendea. - 

Gu«. Tacete ornai , 

Che più del vostro amor, questa m' offènde 
Importuna discolpa. Il cielo approva 
Il vostro amor. Col non amar Roberto 
Rea ti faresti Oronta , e tu più reo. 

Se dà lei ti dividi. Io vel consiglio: 

Proseguite ad amarvi , e non temere ; ' 

Con ciò non m‘ offendere , e non risento" 

Gelosia d' uri amor , che non m' oltraggia . 

E se timór 1’ aspetto mio vi reca , 

Parto miri cari , e in libertà vi lascio . ( parti i 

ì(ob. Non m’inganno? 

Oro. Lo credo? 

Rob. Udii ? 

Oro. Sognai? 

Rob. Vuole il Re, che non parta, e tu qui resti? 

Oro. Vuol Io sposo , eh’ io t‘ ami , e me lo impone ? 

Rob. Oimè Oronca , io temo. 

Anch' io pavento . 

Che risolvi mio ben » 

V » òrti 


Oro. 

Rob. 
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Oro. Che mi consigli ? 

Rob. E’ periglio il restar . 

Oro. Colpa c 1* amarri . 

Rob. Ma se il Re m' assicura ? 

Oro. E se Gualtiero 
i Ad amar mi consiglia? 

Rob. Io dunque resto . 

Oro. Dunque amatti risolvo . 

Rob. E giuro a numi 

Di morir, idol mio, pria di lasciarti.’ 

Oro. D’una sì bella fe, d’un tanto amore 
Sieguo 1’ esempio anch’io. Può ben la sorte 
Far eh' io non viva più , non eh' io non t' ami 
Ah no, che dici , 'sconsigliata Oronta? 

Tu consorte a Gualtier tradir lo sposo ? 

Ma tu potrai del tuo Roberto accesa 
L’ amante abbandonar ? Leggi tiranne 
Di dover*, e d’amor, voi mi rendete 
Confusa , incetta , e non sa darmi il core , 

Fra gli opposti pensieri il suo consiglio.. 

S C E N A Vili. • 

k Atrio con trono. - 

* ‘ /{ ■’ 

Griselda , guardie, poi Roberto, ed Oronta 

• * * % 

Gri. Xtc ministri , e accelerando andate 
L’ apparato , e la pompa ; in di sì lieto 
Esultino i vassalli , e più giuliva 
Del tuo signor serva la Reggia al cenno . 

E' legge del mio Re, ch'io stessa affretti 
L'apparato festoso, e che superba 
Colla tragedia mia renda la scena. 

Itene dunque, e siansi queste stanze 





( parte 


( parte 


Prepa- 


ATTO TERZO. 6si 

Preparate alle nozze . Ivi Gualtiero 

S’ assiederà colla sua sposa , ed io 

Custode veglierò nel suo riposo. ■ k 

Là Gualtier gioirà fra suoi contenti , 

Ed io qui piangerò le mie sciagure ; 

Ma no, che il pianto ei mi divieta , e vuole _ v 
Che asconda il mio dolor. Sì asconderollo 
fin che morte sen venga , e ancor morendo 
Serberò del mio Re 1' alto comando . L . 

Almeno il figlio mio stringer potessi, 

Fuss’ egli meco almcn: Ma temo (oh Dio!) 

Che il traditor gl’ abbia trafitto il seno . 

Il genitore meco almcn qui fosse ; 

Ma temo, (oh Dio!) che della mia partenza 
L’abbia ucciso il dolor. Potessi almeno... 

Ma qui Oronta, e Roberto! Io mi ritiro. 

Il Re ubbidisco , e in libertà li lascio. ( si ritira* in disparte. 
Oro. Eccomi* o Prence sul fatai momento 
Di perderti per sempre , e pure ancora 
T'amo bell’ idol mio. 

Rob. Quivi Gualtiero 

Ci vuole uniti , e perchè mai ? L’ arcano 
Io comprender non so; ma ad onta ancora 
D’ ogni avverso destino io voglio amarti. 

Oro. E vo’tcco morir. Roberto amato, 

O vivere con te. ( Griselda si fa vedere, 

Rob. Ma qui nascosta 
Tutto vede Griselda . 

Oro. Oh me infelice! 

Tutto a Gualtier dirà, .... 

Gri. Non vi turbate, -, • . 

Non temete di me , poiché soa cieca . 

Rob. Io da Oronta prendea l’ ultimo addio . 

Oro. Imponeva a Roberto il suo congedo . 

Gri. Meco in van vi scusate . Io gip. son sorda . 

Oro. E vicina al gran passo, e eoa intorno 

V i Tanti 
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Tanti affanni , e timori, ancor non giungo, 

Roberto , a disperar . 
fi. ab. Quest’ è un inganno 

Dell' ardente desio. Sembra lontano. 

Quanto appunto è vicin nostro periglio. 

Òronta , c questi il trono ; il Re già viene -, 

Più mia non sei j ma di mia fede eterna, 

Prendi la' destra in pegno . • ' 

Pro. Amata destra ! ( si prendono per mano 

E perderti dovrò? 

Gri. Seguite pure . 

Non temete di me , son cieca , e sorda . • 

Oro. Crudelissimo fato i 
Ri ih. Empio destino ! 

Gri. ( Ecco il Re : non si sdegna ? che vuol dire 
Questa sua stupidezza? Io noi compendo. 


SCENA 


IX. 


Gualtiero , Corrado , poi Ottone . Popolo poi £ vtratda , 
e detti . 


r 

Gux. VXRiselda ù pronto il tutto ì 
Gri. Altro non manca, 

Che il sovrano tuo impero, 

Gua.- Impaziente 
E' l’ amor mio . 

Gri. Anco Griselda amasti. 

Gua. La sua viltà le chiare fiamme estinte, 
Gri. Per la nuova tua sposa ardano eterne , 
Non pretender però , Signor , da lei 
Della mia toleranza i rari esempj . 

Io, che vii donna in dura sorte avvezza 
No ho il sangue reale , io soffrir posso . 
Ma lei figlia di Re tra gli agi avvezza 
^ial potrebbe sofirir T onte , e i disprezzi. 


Oro. 
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Ora. ( Oh bontade ! ) , ' 

Rob. ( Oh virtude ! ) 

Gnu. (Il cor mi spezza. ) 

Cor. Che più chiedi o Signor ? ( piano a Guai. 

Gnu. Chiedo l’estrema 

Prova del suo valor , di sua fortezza . - ( a Ccr. 

Venga Ottone. 

Cor. Ubbidisco : Ah pensa pria , ( piano a Gux. 

Che per troppo voler poi non t’ inganni . 

Gux. Nel bel cor di Griselda io già m’affido. 

( piano a Corrado , che parte . 
Di Roberto, ed Oronta io veder deggio 
Sempre timido il ciglio ? Ha costei forse 
Novamente sturbati i vostri amori? 

Cri. Perchè deggio sturbar ciò che ti piace? 

Gua. Tu non parli ^Roberto ? 

Rob. E’ troppo grande. 

Sire , 1’ affanno mio ; parlar non posso . 

Gua. Ed Oronta pur tace? 

Oro. Ah il mio dolore 

M’ impedisce il parlar . • 

Gua. Fra pochi istanti 
Non direte così. 

Rob. ( Numi , che fia ? ) ( In questo Cor. , Ott . , Guardie , 

( e Popolo ; 

Cor. Ecco Ottone a’ tuoi cenni. 

Ott. Invitto Sire ( s inginnoechia . 

Abbi di me pietà . 

Gua. Sorgi. Griselda 
Accostati . 

Cri. Ubbidisco. (Oh ciel, che fia?) 

Gua. Assai finor , donna soffristi . E’ degno 
Di premio il tuo coraggio ; ed ho pictade 
Del tuo dolor; Più non sarai Griselda 
Pastorella ne’ boschi, 6 ancella in cortei 
Ma sarai.. ✓ „. 

V 4 Gr »• 
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C ri. Che sarò? 

Gita. Sposa d' Ottone . 

Ctt. ( Gioje non mi uccidete . ) 

Gri. Oh dei , che ascolto ! 

Io consorte d' Ottone ? 

Cita. Egli è il più forte 

Sostegno del mio scettro -, e tal , che puote 
Compensar i tuoi danni. 

Gri. Io di colui, 

Che ancor del sangue d’Everardo ucciso 
. Ha fumante la spada? 

Gnu. E là. ( esce unti Guardia con Evtrardo „ 

Gri. Che miro! 

Gua. Eccoti vivo il figlio. 

Gri. O figlio, o dolce 
Conforto del mio cor! 

Gua. Solo ad Ottone 

Devi sì cara vita; egli dovea 
' Ucciderlo, e noi fece: Ei lo nascose. 

Perchè troppo ti amò. Giusta mercede 
Or della sua pietà fia l’ amor tuo . 

Ote. Ai comandi d’ un Re > se non ai prieghi 
D’un amante fedel cedi , o Griselda . 

Gri. Ah mio Sire .... 

Guai. Ubbidisci , io tei commando . 

Gri. Mio Re , mio nume , c per fatai destino 
Mio sposo un tempo, e mio diletto ancora ? 

Se de’ tuoi giusti cenni in ogni tempo 
Legge mi feci , il sai: Dillo tu stesso , 

Popoli il dite voi , voi che il vedeste . 

Mi ritogliesti il regno, io noi pretesi: 

M’ imponesti 1* esiglio , ed io v’ andai : 

Tomai ninfa alle selve, e fui contenta: 

Venni ancella alla reggia, e fui paziente.- 
Mali , rischj , sciagure , onte , e disprezzi-, 

Tutto, tutto soffersi) c lo soffersi 

Sen- 
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Senza dirti crudel, senza chiamarci 
Sconoscente , spietato E di più ancora 
Per te farei ; Ma che d’ Otron sia sposa ; 

Che sia d'altri il mio cor , la fede mia? 

Ma perdona Gualtiero. E’ questo il dolce. 

Il caro ben, che prediletto, e solo 
Libero dal tuo impero io m’ ho serbato j 
Tua vissi, e tua morrò} nè sperar mai 
Di vincer per lusinghe, o per minaccio 
Questa dell’ alma mia ferma costanza . 

Cu». ( Lagrime non uscite) Ornai risolvi : 

O d’ Ottone esser devi , o pur di morte . 

Gri. Morte , morte , o Signor , servi , custodi , 
Inventatevi pur nuovi tormenti , 

Per inasprir la morte mia. La gloria 
Chi avrà di voi del primo colpo? Ottone, 

S’ altro di voi non v’ è più fier ministro , 

. Vehga , mi svena , e dal mio core impari 
Come serbasi fede al primo amore . 

Ah, che per rio destin tutti crudeli 
Son per troppa pietà: sposo adorato. 

Dalla tua bella mano un colpo chiedo -, 

Se pur cader per una man sì cara 
Non è vita felice, anzi che morte: 

Pur sia pena, o sia dono, a te la chiedo* 

Fa , eh’ io vada a gli elisi ombra superba 
Con 1' onor di tua fede , e che ivi additi 
Per mio sommo trofeo le tue ferite. 

Opra già di sua man , or del tuo braccio , 

Pria , che d’ esser d’ Otton , questo m’ eleggo 
Termine de’ miei dì . Della mia vita 
Non ti caglia, o Signor: solo ti priego 
Per il tenero mio caro Everardo , 

Per quel figlio j che pur è figlio tuo, , 

Che s’ebbe madre vii per sua sventura y 
Ebbe un padre reai per $ua fortuna* 

Q u ‘ 
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Questo ti raccomando; a lui perdona ' 

Una colpa innocente . Addio Everardo , 

Addio figlio diletto : io spero un giorno , 

Che piagnerai nell" ascoltar gli eventi 
Della misera tua madre infelice. 

Via che tardi Gualtier ? Quel ferro impugna , 

Passami il sen , nè dubitar , eh’ io chiami 
La tui destra crudel ; morrò qual vissi 
Fida , ubbidiente : intrepida offerisco 
L’ inerme petto . Aprilo Sire , e in esso 
Ritroverai la tua diletta effigie. 

Passami il sen , svellimi il core , io voglio 
Pria , che viver d’ altrui di te morire . 

Ghi i. Non più cor mio, non più, vieni al mio seno, 
Qual mia sposa ti stringo. 

Ott. ( Oh me infelice ! ) 

Gu ». Popoli di Tessaglia, che rei siete 
Del cielo , e del Re vostro , ormai vedete 
Qual Regina a voi scelta, a me qual moglie. 

La virtù , non il sangue è , che la regde 
Degna della corona, e ben scorgete 
Di Griselda qual sia l’alta virtude. 

Simulai seco sdegno a solo fine. 

Che scopriste voi stessi il vostro inganno. 

Pentitevi alme ingrate, c a lei rendete 
La dovuta giustizia» 

Cor. Il lor silenzio 

La confusion dimostra , e il pentimento . 

Gua. E Otton che dice ? 

Ott. Io ti discopro il vero. 

Il pubblico tumulto è una mia colpa ; 

Io ne fui promotor , io fui , che spinto 
Dall’ amor di Griselda indussi il regno 
Più volte all’ ire. Ebber gran forza i doni 
Nell' anime volgari , e nelle grandi 
Ecco colpa l’ esempio. Eccomi, o Sire, ( stnginotchi ». 
- . Pen- 
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Pentito al fine, e la mia pena attendò. 
Cu». Mi basta il tuo dolore, e ti perdono. 
Ma tu taci Griselda ? E lieta appena 
Al tuo amico destin mostri la fronte ? 
Forse non gli dai fede? o forse intera 
Non è ancor la tua gioja? 

Cri. Io tei confesso 

La sciagura d' Oronta or mi dà pena , 

Era degna di te. ^ 

Cu». Dimmi Griselda: 

Sposa del padre è mai la figlia ? 

Cri. Come ! 

Cu». Se ne dubiti ancor , Corrado il dica* 
Cor. Consolati Griselda, Oronta è quella. 

Che piangesti trafitta . 

Gri. Oh figlia! . 

Oro. Oh madre ! 

Rob. ( Ora torno a sperar felice sorte . ) 

Cor. Quest* è colei, che consegnommi ia fasce 
Il Re Gualtier, quando la prima volta 
Si sollevarono i popoli soggetti . 

Vide , che lor spiaceva una tal figlia , 

Onde ucciderla finse, e a me la diede. 
Perchè al Re di Sicilia in di lui nome 
Consegnar la dovessi : ivi cresciuta 
Coll’ amor di Roberto , ora ritorna 
Della sua vera genitrice al seno. 

Cri. Ben mel predisse il core, e non Tintesi. 

Oh dolcissima figlia al sen ti stringo. 

Oro. Cara madre diletta umil t’ abbraccio . 
Cu». Roberto è tempo ornai, che la tua fede 
Abbia il merto condegno: io ti concedo 
Oronta in moglie. 

Rob. Oh me felice appieno! 

Prendi, o cara, la destra. 

Oro, Eccola. Io sono 


Ben tre volte felice allor , che acquisto 
Geaitor , genitrice , e sposa a un tempo . 
Cua. Vieni sposa diletta in su quel trono 
Or più che mai dovuto alla tua fede: 

Vieni , e teco conduci il caro figlio . 

In esso riconosca un degno erede 
Del mio trono, Tessaglia, e se v'è alcuno y 
Che s' opponga al decreto -, or si produca . 
Cor. Tutti approvali Signor. 

Off. Più non temere , 

Me pentito , trovar chi ti contrasti . 

Cri. Vengo a felicitar il cor di sposa , 

Vengo a beare il cor di madre , e vengo 
A risarcir delia mia gloria i danni . 
Apprender punte dal mio esempio il mondo. 
Che grande non è sol chi nasce tale , 

Ma chi tal per virtù rende se stesso. 

Chi ha l’onore, e la fe per suoi compagni 
Non può errar della gloria il bel sentiero . 
Ignobile non è chi ha l'alma grande,! 

Nè vile è mai chi ha la virtude in seuo ... 
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Libri di recente pubblicati. 

Mercurio Celeste e Terrestre per V Anno bisestile 1791.' 
Isso contiene oltre le solite notizie degli altri Alma- 
nacchi , dodici nuovi rami corrispondenti a cadaun 
mese , i quali rappresentano alcuni de’ fatti principali 
dell’ anno scorso, e corrente, spiegati colla loro storia 
con 1 ’ aggiunta d i una nuova carta completa del Pae- 
se tra il Niester, e Nieper, col territorio d’ Oczacow 
ceduto alla Russia dalla Porta Ottomana , oltre molte 
altre importantissime ed utili nozioni , con sua custo- 
dia a L. 4: venete _ 

I’ osservatore per l'anno bisestile 1791. arricchito oltre 
le indicazioni comuni d’ ogni Almanacco., delle seguen- 
ti erudite e dilettevoli cognizioni , cioè : Epoche sacre 
c profane le più memorabili : Notizie Astronomiche : 
Divisione del tempo: Compendio della Geografia poli- 
tica e civile : Serie cronologica de' Pontefici Romani : 
degli Imperatori di Occidente e di Germania ; Re di 
Francia: Re di Spagna: Re di Portogallo: Re d’In- 
ghilterra: Imperatori di Russia: Re di Napoli c Sici- 
lia: Conti e Duchi di Savója e Re di Sardegna: Elet- 
tori di Brandemburg : Gran-Duchi di Toscana : Duchi 
di Parma: Duchi di Modena: Sultani Ottomani: Fie- 
re principali dello Stato Veneto : Bolzano : Lione ; 
Francfort ed altre dello Stato Pontificio . Banco giro 
di Venezia: Usi di Venezia delle Cambiali: Prezzo e 
valore delle monete d' oro d’ Europa . Serie de' più di- 
stinti Sovrani viventi . Nota de’ Sovrani e Principi 
morti dal principio del presente secolo sino all’anno 
17^1. Lista de’ Cardinali viventi: de’ Patriarchi : Nun- 
zj Apostolici: Prelati: Vicelegati: Prelati uditori: 
Prelati Governatori dello Stato Pontificio. Arcivescovi 
c Vescovi dello Stato Veneto : Ambasciadorie Residen- 
ti Veneti alte Corti estere: Consoli Veneti: Armata 

Na- 
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Navale : Carta Geografica del territorio di OczàcoW 
ec. ceduto alla Russia dalla Porta Ottomana nell’ 
ultima Guerra . 

Giornaletto Galante di piccolissima forma con 14 rameN j 

ti distribuiti per cadaun mese , e nell’ antiporta c | 

i frontespizio: legato in varie eleganti coperte di seta 

con sua custodia a L. a. ; • , 

l II suddetto con altra legatura e custodia L. ni a 

Lo stesso senza rami con custodia a L. 1. 

Vita Pubblica e Privata di Mirabeau in lingua francese! 
in 8. L. 1. 

Ritratto ilei suddetto al naturale in quarto di foglio 
Imperiale , di bella incisione a granito a soldi quin- 
dici . 

Prospetto degli affari attuali d'Europa , ossia Storia del- 
la Guerra presente ec. adorna di ritratti , Carte Geogra- 
fiche e piani di Fortezze . Siu' ora ne sono usciti To- 
mi 13. e il XIV. si pubblicherà quanto prima. 

| Storia dei Regni stelle Scimie e dei Cinocefali 1 o sia i 

Viaggi straordidarj di un Inglese in varj Paesi ignoti * 

agli Europei ; Opera compresa in 8 . Tomi adorni 
di figure iti rame miniate s suo prezzo Li 6 . 

Ringhieri, Tragedie , Sacre e profane in numero di 14. 
delle quali j. mai più stampate in nessuna edizione y 
e comprese in 8* volumi adorni di Rami ad ogni 
Tragedia . Il suo prezzo è di L. ji. 

1 Vita e Fasti di Giuseppe Secondo Imperatot de' Romani , 
compresa in 4. volumi di carta fina e col Ritratto 
del suddetto Monarca, in fronte del primo Tomo: il 
suo prezzo è di L. 16. 

Corrispondenza secreta della vita pubblica e priv/tta di 
Cagliostro , ed Arcani svelati del medesimo ; Operi 
: compresa in due volumi , il cui prezzo è di L. 4. 

Storia dell’ Assemblea Nazionale di Francia , che compren- 
de tutti i fatti accaduti dalla sua convocazione si- 
no alla fuga del Re . Il suo prezzo è di L. 4. 
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Steri* delle Rivoluzióni e Cospirazioni antiche e tnoder- 
ne , che contiene i fatti più strepitosi dei più celebri 
conquistatori e Fondatori d’impèri e Regni, non che la 
sovversione dei medesimi , compresavi la recente del 
Regno di Francia. Essa è in ir. Tomi, e vale L. 3 6. 

Lettera fatta pubblicare dalli Principi del sangue Reale 
di Francia con la dichiarazione dell’ Imperatore , e 
del Re di Prussia contro 1 ’ Assemblea Nazionale , ed 
un nuovo di scorso di M. Burck sollo stato attuale 
della Francia in lingua francese in 8. L. x. 

Parnaso Italiano , ovvero Raccolta di tutti i Poeti Clas- 
sici Italiani ec. Edizione adorna di Rami ; in Tomi 
Il prezzo per questi fu di L. 4 il TodSo , e per 
li non Associati è di L. 6 . 

Non vi è più accomodamento di H. A. Audainel . Nuo- 
va edizione che contiene l’impossibilità di qualsivo- 
glia accomodamento fra i rivoluzionarj , ed i realis- 
ti , con un nuovo piano dell* Abbate Louis Amba- 
sciatore' del Club detto dei Jacobini , o Domenica- 
ni , c Fogliantisti alle Loro Maestà l’ Imperatore c Re 
di Prussia . Opera scritta in lingua francese , e curio- 
sissima . 8. L. 1. 

Goldoni Opere Teatrali divise in quattro Classi 1 cioè: la 
prima comprende le commedie in prosa di meteo ca- 
rattere e serie. Nella seconda quelle in prosa buffe , 
o sia colle maschere. Nella terza quelle in versi di 
vario metro, e le tragedie . Nella quarta tutti li dram- 
mi giocosi . Ogni tomo per lo più avrà una commedia 
mai più stampata, ed ogni atto di commedia è ador- 
no di un rame rappresentante la miglior azione . L’ as- 
sociazione è ancora aperta al fissato prezzo di Paoli 4. 
e mezzo al tomo. 

Buffon Storia Naturale generale * particolare ce. Opera 
divisa in Tomi j 9. adoma di moltissime figure in ra- 
me , cogli animali miniati al naturale ; è compresa 
nelle seguenti cinque divisioni, e si vende a L. 4. il 
Tomo , $ri- 


So 

Prima Divisione . Storia Naturale delia Teoria delja Ter? 
ra. Epoche della Natura, e introduzione alla Storia 
de’ minerali , Tomi 8. 

Seconda Divisione. Storia Naturale che contiene la pro- 
duzione degli Animali , la Storia Naturale , Tomi 7. 

Terza Divisione . Storia Naturale degli Animali quadru- 
pedi , Tomi ti. 

Quarta Divisione. Storia Naturale degli Uccelli, Tomi 17. 

Quinta Divisione. Storia naturale degli Ovipari, Tornii. 
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